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I

(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 986/2004 DELLA COMMISSIONE

del 17 maggio 2004

recante fissazione dei valori forfettari all'importazione ai fini della determinazione del prezzo di
entrata di alcuni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 3223/94 della Commissione, del 21
dicembre 1994, recante modalità di applicazione del regime di
importazione degli ortofrutticoli (1), in particolare l'articolo 4,
paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 3223/94 prevede, in applicazione
dei risultati dei negoziati commerciali multilaterali nel
quadro dell'Uruguay Round, i criteri in base ai quali la
Commissione fissa i valori forfettari all'importazione dai
paesi terzi, per i prodotti e per i periodi precisati nell'al-
legato.

(2) In applicazione di tali criteri, i valori forfettari all'impor-
tazione devono essere fissati ai livelli figuranti nell'alle-
gato del presente regolamento,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all'importazione di cui all'articolo 4 del rego-
lamento (CE) n. 3223/94 sono fissati nella tabella riportata
nell'allegato.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 18 maggio 2004.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 17 maggio 2004.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell'Agricoltura
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ALLEGATO

al regolamento della Commissione, del 17 maggio 2004, recante fissazione dei valori forfettari all'importazione
ai fini della determinazione del prezzo di entrata di alcuni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0702 00 00 052 111,0
204 64,3
212 89,5
999 88,3

0707 00 05 052 106,9
096 79,8
999 93,4

0709 90 70 052 104,7
204 54,4
999 79,6

0805 10 10, 0805 10 30, 0805 10 50 052 37,0
204 44,8
220 48,1
388 57,9
400 38,0
624 59,8
999 47,6

0805 50 10 388 74,3
528 55,6
999 65,0

0808 10 20, 0808 10 50, 0808 10 90 388 81,4
400 137,6
404 107,3
508 57,5
512 71,7
524 83,4
528 64,6
720 82,9
804 105,7
999 88,0

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 2081/2003 della Commissione (GU L 313 del 28.11.2003, pag. 11). Il
codice «999» rappresenta le «altre origini».
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REGOLAMENTO (CE) N. 987/2004 DELLA COMMISSIONE

del 17 maggio 2004

relativo al rilascio di titoli di importazione di riso originario degli Stati ACP e dei PTOM per le
domande presentate nei primi cinque giorni lavorativi del mese di maggio 2004 in applicazione del

regolamento (CE) n. 638/2003

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 2286/2002 del Consiglio, del 10
dicembre 2002, che stabilisce il regime applicabile ai prodotti
agricoli e alle merci ottenute dalla loro trasformazione originari
degli Stati dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico (Stati ACP) e che
abroga il regolamento (CE) n. 1706/98 (1),

vista la decisione 2001/822/CE del Consiglio, del 27 novembre
2001, relativa all'associazione dei paesi e territori d'oltremare
alla Comunità europea («decisione sull'associazione d'oltre-
mare») (2),

visto il regolamento (CE) n. 638/2003 della Commissione, del 9
aprile 2003, recante modalità di applicazione del regolamento
(CE) n. 2286/2002 del Consiglio e della decisione 2001/822/CE
del Consiglio per quanto riguarda il regime applicabile all'im-
portazione di riso originario degli Stati dell'Africa, dei Caraibi e
del Pacifico (Stati ACP) e dei paesi e territori d'oltremare
(PTOM) (3), in particolare l'articolo 17, paragrafo 2,

considerando quanto segue:

Tenendo conto delle quantità indicate nelle domande presentate
per il lotto di maggio 2004, è necessario che i titoli vengano
rilasciati per le quantità indicate nelle domande, previa applica-
zione della percentuale di riduzione, e che vengano fissate le
quantità riportate al lotto successivo,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

1. Per le domande di titoli di importazione di riso presentate
nei primi cinque giorni lavorativi del mese di maggio 2004 in
virtù del regolamento (CE) n. 638/2003 e comunicate alla Com-
missione, i titoli sono rilasciati per le quantità indicate nelle
domande, previa applicazione di eventuali percentuali di ridu-
zione fissate nell'allegato.

2. Le quantità riportate al lotto seguente sono fissate nell'al-
legato.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 18 maggio 2004.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 17 maggio 2004.

Per la Commissione
J. M. SILVA RODRÍGUEZ

Direttore generale dell'Agricoltura
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ALLEGATO

Percentuali di riduzione da applicare alle quantità domandate per il lotto di maggio 2004 e quantità riportate al
lotto successivo

Origine/Prodotto
Percentuale di riduzione Quantità riportata al lotto del mese di

settembre 2004 (in t)

Antille olandesi e
Aruba

PTOM meno svi-
luppati

Antille olandesi e
Aruba

PTOM meno svi-
luppati

PTOM [articolo 10, paragrafo 1, let-
tere a) e b), del regolamento (CE) n.
638/2003]
— codice NC 1006

49,9996 — — 6 667

Origine/Prodotto Percentuale di riduzione Quantità riportata al lotto del
mese di settembre 2004 (in t)

ACP [articolo 3, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 638/
2003]
— codice NC 1006 10 21 a 1006 10 98, 1006 20 e

1006 30

87,9798 —

ACP [articolo 5, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 638/
2003]
— codice NC 1006 40 00

90,9079 —
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REGOLAMENTO (CE) N. 988/2004 DELLA COMMISSIONE

del 17 maggio 2004

che istituisce un dazio antidumping provvisorio sulle importazioni di legno compensato di okoumé
originario della Repubblica popolare cinese

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 384/96 del Consiglio, del 22 dicembre 1995, relativo alla difesa contro le
importazioni oggetto di dumping da parte di paesi non membri della Comunità europea (1) (in appresso
denominato «il regolamento di base»), modificato da ultimo dal regolamento (CE) n. 461/2004 (2), in
particolare l'articolo 7,

sentito il comitato consultivo,

considerando quanto segue:

A. PROCEDURA

1. APERTURA

(1) Il 19 agosto 2003, con un avviso pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea (3) (di seguito
denominato «avviso di apertura»), la Commissione ha annunciato l'apertura di un procedimento anti-
dumping relativo alle importazioni nella Comunità di legno compensato di okoumé originario della
Repubblica popolare cinese (in appresso denominata «RPC»).

(2) Il procedimento antidumping è stato avviato in seguito a una denuncia presentata il 7 luglio 2003
dalla Federazione europea delle industrie del compensato (FEIC) (in appresso: «il denunciante») per
conto di produttori che rappresentano una quota maggioritaria, in questo caso più del 50%, della
produzione comunitaria di legno compensato di okoumé. La denuncia conteneva elementi di prova di
pratiche di dumping relative al prodotto citato e del pregiudizio notevole da esse derivante, elementi
considerati sufficienti per giustificare l'apertura di un procedimento.

2. PARTI INTERESSATE DAL PROCEDIMENTO

(3) La Commissione ha ufficialmente informato dell'apertura del procedimento i produttori esportatori
della RPC, gli importatori/operatori commerciali e le loro associazioni, i fornitori e gli utilizzatori
notoriamente interessati, come pure i rappresentanti del paese esportatore interessato e i produttori
comunitari all'origine della denuncia. Le parti interessate hanno avuto la possibilità di comunicare le
loro osservazioni per iscritto e di chiedere di essere sentite entro il termine fissato nell'avviso di
apertura.

(4) In considerazione del numero elevato di produttori esportatori cinesi elencati nella denuncia, come
pure del numero elevato di produttori comunitari del prodotto simile, nell'avviso di apertura era stata
presa in considerazione l'ipotesi di ricorrere a tecniche di campionamento per la determinazione del
dumping e del pregiudizio, ai sensi dell'articolo 17 del regolamento di base.

(5) Per consentire alla Commissione di stabilire se fosse necessario ricorrere al campionamento e, in tal
caso, di selezionare un campione, tutti i produttori esportatori e i produttori comunitari sono stati
invitati a manifestarsi contattando la Commissione e fornendo, secondo le modalità specificate nel-
l'avviso di apertura, una serie di informazioni essenziali sulle loro attività relative al prodotto in esame
durante il periodo dell'inchiesta (dal 1o luglio 2002 al 30 giugno 2003).

(6) Dopo aver esaminato le informazioni presentate dai produttori esportatori, e considerata la scarsità di
risposte alle domande utili a valutare l'opportunità del campionamento, la Commissione ha deciso che
nel caso dei produttori esportatori il ricorso al campionamento non era necessario.

(7) Per quanto riguarda i produttori comunitari, la Commissione ha selezionato, conformemente all'arti-
colo 17 del regolamento di base, un campione basato sul massimo volume rappresentativo di
produzione e di vendite dell'industria comunitaria che potesse essere adeguatamente esaminato entro
il periodo di tempo disponibile. In base alle risposte ricevute dai produttori comunitari, la Commis-
sione ha selezionato cinque società di tre Stati membri. I criteri su cui si fondava tale scelta erano sia il
volume di produzione che il volume delle vendite di queste società; il campione selezionato sulla base
di tali criteri era inoltre rappresentativo anche in termini di copertura geografica.
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(8) Per consentire ai produttori esportatori della RPC di presentare domanda per ottenere, qualora lo
desiderassero, il trattamento riservato alle imprese operanti in condizioni di economia di mercato (in
appresso: «TEM») o un trattamento individuale (in appresso: «TI»), i servizi della Commissione hanno
inviato i relativi formulari ai produttori esportatori cinesi notoriamente interessati. Otto produttori
esportatori hanno presentato domanda alla Commissione per ottenere il TEM, o il TI qualora l’in-
chiesta avesse stabilito che nel loro caso non sussistevano le condizioni per il TEM.

(9) La Commissione ha inviato questionari a tutte le parti notoriamente interessate e a tutte le altre
imprese che si sono manifestate entro i termini stabiliti nell'avviso di apertura. Hanno risposto al
questionario sei produttori esportatori cinesi, i cinque produttori comunitari inclusi nel campione e un
produttore del paese di riferimento, che è il Marocco.

(10) La Commissione ha raccolto e verificato tutte le informazioni ritenute necessarie ai fini di una
determinazione provvisoria del dumping, del conseguente pregiudizio e dell'interesse della Comunità.
Sono state effettuate visite di verifica presso le sedi delle seguenti società:

a) Produttori comunitari

— Indústrias Jomar – Madeiras e Derivados SA, Portogallo;

— Joubert SAS, Francia;

— Plysorol SAS, Francia;

— Reni Ettore spa., Italia;

— Schauman Wood SA, Francia

b) Produttori esportatori della Repubblica popolare cinese

— Zhejiang Deren Bamboo-Wood Technologies Co., Ltd.

— Jiaxing Jinlin Lumber Co., Ltd.

— Nantong Zongyi Plywood Co., Ltd.

— Zhonglin Enterprise (Dangshan) Co., Ltd.

c) Produttore del paese di riferimento

(11) Vista l’esigenza di determinare il valore normale per i produttori esportatori della RPC che avrebbero
potuto non ottenere il TEM, allo scopo di determinare il valore normale sulla base dei dati di un paese
di riferimento, il Marocco, è stata effettuata una visita di verifica presso la sede della seguente società:

— CEMA Bois de l’Atlas, Casablanca, Marocco.

3. PERIODO DELL'INCHIESTA

(12) L'inchiesta relativa al dumping e al pregiudizio ha riguardato il periodo compreso tra il 1o luglio 2002
e il 30 giugno 2003 (in appresso: «periodo dell'inchiesta» o «PI»). L'analisi delle tendenze pertinenti nel
quadro della valutazione del pregiudizio ha riguardato il periodo compreso tra il 1o gennaio 1999 e la
fine del PI (in appresso: «il periodo in esame»).

B. PRODOTTO IN ESAME E PRODOTTO SIMILE

1. OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE

(13) Il compensato è un pannello a base di legno la cui caratteristica è di essere al tempo stesso leggero e
dotato di una buona resistenza meccanica. Esso è costituito da fogli (strati) di piallaccio di legno
incollati tra loro; gli strati da cui è costituito sono in numero dispari e incrociati tra loro. L’andamento
delle fibre degli strati esterni corre di solito nel senso della lunghezza del pannello. Questo tipo di
costruzione garantisce la resistenza e la stabilità del compensato.

(14) Il compensato si può ricavare da varie specie di legno; quelli più comunemente usati in Europa per la
produzione di compensato sono i legni di faggio, betulla, abete rosso, pioppo e okoumé.
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(15) Il legno di okoumé si ricava da alberi che crescono solamente nel Gabon, nella Guinea equatoriale e
nel Camerun, e deve quindi essere importato tanto dai fabbricanti di compensato europei quanto da
quelli cinesi. Il compensato fabbricato a partire dal legno di okoumé presenta una superficie levigata e
uniforme di eccellente qualità nonché buone proprietà meccaniche dovute soprattutto all’assenza di
nodi. Il compensato di legno di okoumé presenta quindi caratteristiche specifiche per quel che
riguarda l’aspetto e le proprietà meccaniche, tali da permettere di distinguerlo, come prodotto, da
altri tipi di compensato.

(16) Il legno compensato di okoumé ha un’ampia gamma di utilizzazioni finali: è impiegato nell’industria
edilizia in applicazioni esterne di falegnameria e carpenteria per tavolati, scuri o imposte, basamenti
esterni, balaustre e pannellature lungo gli argini dei fiumi. Viene utilizzato inoltre per applicazioni di
tipo più decorativo, tra l’altro nei trasporti su strada (ad es. autovetture, autobus da turismo o
pullman, roulotte, autocaravan), nei trasporti marittimi (yacht), nell’industria dei mobili e nella fab-
bricazione di porte.

(17) Esistono due tipi di legno compensato di okoumé: quello fabbricato unicamente con legno di okoumé
(«compensato intero di okoumé») e quello con almeno una delle facce esterne in legno di okoumé e il
resto fabbricato con altro tipo di legno («compensato con rivestimento di okoumé»). Entrambi i tipi di
compensato di okoumé presentano lo stesso aspetto esterno, e, malgrado alcune differenze quanto alle
loro proprietà meccaniche, hanno le stesse caratteristiche fisiche di base e vengono impiegati fonda-
mentalmente per gli stessi scopi.

2. PRODOTTO IN ESAME

(18) Il prodotto in esame è il legno compensato costituito esclusivamente da fogli di legno, in cui ciascun
foglio non superi lo spessore di 6mm, avente almeno uno strato esterno di legno di okoumé,
originario della Repubblica popolare cinese, attualmente classificabile nel codice NC ex 4412 13 10.
In questa definizione rientrano sia il compensato intero di okoumé che il compensato con rivesti-
mento di okoumé sopra descritti.

(19) Nel corso della visita di verifica si è accertato che durante il PI una delle imprese aveva esportato verso
la Comunità del compensato con rivestimento di okoumé e ricoperto di una pellicola di plastica. Si
tratta di compensato con rivestimento di okoumé (e strati interni di altre qualità di legno) ricoperto di
una pellicola di plastica. Si è ritenuto che quest’ultimo prodotto non fosse il prodotto in esame, in
quanto non è costituito esclusivamente da fogli di legno e non presenta lo stesso aspetto esterno degli
altri tipi di legno compensato di okoumé. Tale prodotto non presenta, pertanto, le stesse caratteristi-
che fisiche e tecniche di base e di conseguenza è escluso dalla portata del presente procedimento.

3. PRODOTTO SIMILE

(20) Si è accertato che il prodotto in esame e il legno compensato di okoumé fabbricato nella RPC e
venduto sul mercato interno di tale paese, il prodotto fabbricato e venduto sul mercato interno del
paese di riferimento (il Marocco), nonché quello fabbricato e venduto nella Comunità dall'industria
comunitaria, presentano sostanzialmente le medesime caratteristiche fisiche e tecniche e le stesse
applicazioni. Detti prodotti sono pertanto considerati in via provvisoria prodotti simili ai sensi
dell'articolo 1, paragrafo 4, del regolamento di base.

C. DUMPING

1. TRATTAMENTO RISERVATO ALLE IMPRESE OPERANTI IN CONDIZIONI DI ECONOMIA DI MERCATO
(«TEM»)

(21) Ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera b), del regolamento di base, nelle inchieste antidumping
relative alle importazioni originarie della RPC, il valore normale deve essere determinato a norma dei
paragrafi da 1 a 6 del predetto articolo per quei produttori per i quali sia stata accertata la rispondenza
ai criteri di cui all'articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del medesimo regolamento.

(22) Brevemente, e solo per comodità di riferimento, si riportano di seguito in forma sintetica i criteri che
le imprese richiedenti il TEM devono dimostrare di rispettare:

1) le decisioni delle imprese in materia di politica commerciale e di costi sono prese in risposta a
tendenze del mercato e senza ingerenze di rilievo da parte dello Stato;

2) i documenti contabili delle imprese sono soggetti a una revisione contabile indipendente, in linea
con le norme internazionali in materia di contabilità, e sono di applicazione in ogni caso;

3) non vi sono distorsioni di rilievo derivanti dal precedente sistema ad economia non di mercato;

4) le leggi in materia fallimentare e di proprietà garantiscono la certezza del diritto e la stabilità;

5) le conversioni del tasso di cambio vengono effettuate ai tassi di mercato.

IT18.5.2004 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 181/7



(23) Otto produttori esportatori della RPC hanno chiesto il TEM ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera
b), del regolamento di base e hanno compilato e rispedito l'apposito formulario di richiesta destinato
ai produttori esportatori.

(24) La domanda presentata da una società (l’impresa n. 2 nella tabella seguente) è stata respinta sulla base
di un primo esame delle risposte fornite nell'apposito formulario TEM, dal quale è emerso che la
società non rispondeva a tutti i criteri previsti. La domanda di un’altra società (l’impresa n. 4 nella
tabella seguente) è stata invece respinta in quanto essa ha ritirato la sua offerta di collaborazione
all’inchiesta prima che potesse svolgersi la visita di verifica. Non è stato quindi possibile accertare se
detta impresa rispondesse ai criteri di cui all'articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del regolamento di base.

(25) Quanto alle altre sei imprese, la Commissione ha raccolto e cercato riscontro presso le loro sedi a
tutte le informazioni riportate nel formulario di richiesta del TEM e ritenute necessarie ai fini dell’in-
chiesta.

(26) Dall’inchiesta è emerso che quattro delle sei società summenzionate rispondevano a tutti i criteri
previsti. A questi quattro produttori esportatori della RPC, elencati di seguito, è stato quindi accordato
il TEM:

— Zhejiang Deren Bamboo-Wood Technologies Co., Ltd.

— Jiaxing Jinlin Lumber Co., Ltd.

— Nantong Zongyi Plywood Co., Ltd.

— Zhonglin Enterprise (Dangshan) Co., Ltd.

(27) Le rimanenti due richieste di TEM sono state respinte. La seguente tabella presenta un quadro
riassuntivo delle decisioni prese per le quattro società cui non è stato concesso il TEM in merito a
ognuno dei cinque criteri stabiliti dall'articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del regolamento di base.

Società

Criteri

articolo 2, paragrafo
7, lettera c), primo

trattino

articolo 2, paragrafo
7, lettera c), secondo

trattino

articolo 2, paragrafo
7, lettera c), terzo

trattino

articolo 2, paragrafo
7, lettera c), quarto

trattino

articolo 2, paragrafo
7, lettera c), quinto

trattino

1. Non soddisfatto Non soddisfatto Non soddisfatto Non soddisfatto Soddisfatto

2. Non soddisfatto

3. Mancanza di collaborazione

4. Mancanza di collaborazione

Fonte: Risposte al questionario, verificate, dei produttori esportatori cinesi che hanno collaborato all’inchiesta

(28) Alle società interessate è stata data la possibilità di presentare osservazioni in merito alle suddette
risultanze. Due delle società hanno contestato la decisione sostenendo che esse dovrebbero beneficiare
del TEM.

(29) In merito al rispetto del primo criterio, la società n. 1 sosteneva che, contrariamente alle conclusioni
cui era pervenuta la Commissione, la fonte di provenienza del suo capitale versato era trasparente,
come pure che le sue vendite sul mercato interno venivano realizzate a prezzi di mercato. L’impresa
non è stata tuttavia in grado di presentare nuovi elementi di prova che potessero confutare le
conclusioni della Commissione. Quanto alle vendite sul mercato interno, è emerso che la politica
dei prezzi applicata dalla società in questione non era conforme ai principi dell’economia di mercato,
dal momento che il legno compensato di okoumé di qualità superiore veniva venduto allo stesso
prezzo del compensato di qualità standard. Pertanto, entrambi gli argomenti suesposti avanzati dalla
società n. 1 sono respinti.

(30) La stessa società ha affermato che i suoi documenti contabili erano soggetti a revisione contabile
indipendente conformemente alle norme internazionali in materia di contabilità. Tuttavia, dalla visita
di verifica è emerso invece che i revisori dei conti non avevano annotato le osservazioni previste dalle
norme internazionali: soprattutto, nei documenti contabili risultavano diversi bilanci patrimoniali per
lo stesso anno senza alcuna spiegazione, nonché la perdita di quasi l’intero capitale versato senza
alcuna osservazione al riguardo. Dato che queste lacune mettono seriamente in dubbio l’attendibilità
dei documenti contabili, non è possibile ritenere che questi ultimi siano soggetti a una revisione
contabile conforme alle norme internazionali. Anche questa affermazione è stata quindi respinta.
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(31) Sempre la società n. 1 ha poi sostenuto di non essere soggetta a interventi da parte dello Stato né a
distorsioni derivanti dal precedente sistema ad economia non di mercato. Tuttavia, i pagamenti per i
diritti di utilizzo dei terreni, che la società avrebbe dovuto versare alle autorità locali, non sono stati
corrisposti per parecchi anni senza alcuna spiegazione. Non è quindi possibile escludere interferenze
da parte dello Stato o delle autorità locali, né la società ha potuto dimostrare di non essere soggetta a
ingerenze da parte dello Stato. L'affermazione di cui sopra è stata quindi respinta.

(32) Infine, la società n. 1 sosteneva di godere di certezza del diritto e stabilità che le venivano garantite da
leggi in materia fallimentare e di proprietà. Durante la visita di verifica presso l’impresa, tuttavia, si è
osservato che in un determinato esercizio finanziario le perdite registrate erano superiori al capitale. Si
è quindi accertato che, sebbene la società avesse potuto in teoria vedersi applicare le disposizioni delle
leggi in materia fallimentare, di fatto questo non era avvenuto, dato che nelle circostanze sopra
descritte avrebbe dovuto essere avviata contro di essa una procedura di insolvenza. Occorre sottoli-
neare che, anche in questo caso, i revisori dei conti non hanno fatto alcuna osservazione al riguardo.
L’impresa non ha quindi potuto dimostrare di operare entro un quadro normativo che garantisca la
certezza del diritto. L’argomento è stato quindi respinto.

(33) La società n. 3 affermava di aver collaborato all’inchiesta della Commissione. Quest’impresa aveva due
consociate (o società collegate) che producevano ed esportavano nella Comunità il prodotto in esame
durante il PI. Nessuna di queste due società si è tuttavia manifestata presso la Commissione entro i
termini stabiliti nell'avviso di apertura del procedimento. Di conseguenza, entrambe le consociate sono
state considerate produttori esportatori che non avevano collaborato all’inchiesta.

(34) È prassi abituale della Commissione esaminare se un gruppo di società collegate, considerato nel suo
complesso, soddisfi o no le condizioni per beneficiare del TEM, il che implica che ognuna delle società
collegate che producono e/o vendono il prodotto in esame deve soddisfare i criteri per ottenere il
TEM. Tenuto conto della mancata collaborazione alla presente inchiesta da parte delle società col-
legate, non è stato possibile stabilire se il gruppo nel suo complesso rispettasse i criteri previsti per il
TEM, e di conseguenza non si è potuto accordare tale trattamento alla società n. 3.

(35) L’industria comunitaria ha avuto la possibilità di presentare osservazioni ma non ha sollevato obie-
zioni in proposito. Il comitato consultivo è stato sentito e non ha contestato le conclusioni della
Commissione.

2. TRATTAMENTO INDIVIDUALE (TI)

(36) Conformemente all'articolo 2, paragrafo 7, lettera a) del regolamento di base, per i paesi cui si applica
l'articolo 2, paragrafo 7, del medesimo regolamento viene calcolato, se del caso, un unico dazio per
tutto il paese, tranne nei casi in cui le imprese possono dimostrare, in conformità dell'articolo 9,
paragrafo 5, del regolamento di base, di essere libere di determinare i propri prezzi all'esportazione e i
quantitativi da esportare, nonché le condizioni e i termini di vendita, di effettuare le conversioni del
tasso di cambio ai tassi di mercato e di non subire interferenze statali tali da permettere l'elusione delle
misure comunitarie, qualora siano applicate agli esportatori aliquote del dazio differenti.

(37) Gli otto produttori esportatori, oltre a chiedere la concessione del TEM, hanno domandato che fosse
loro applicato il trattamento individuale (TI), qualora non venisse loro riconosciuto il TEM. Tuttavia, a
nessuna delle società cui è stato rifiutato il TEM è stato possibile accordare il TI.

(38) Infatti alle due società che non hanno collaborato all’inchiesta non è stato possibile accordare il TI,
poiché non si è potuto accertare se nel loro caso fossero o no soddisfatti i criteri di cui all'articolo 9,
paragrafo 5, del regolamento di base.

(39) Dalla verifica in loco è emerso che i documenti contabili e quelli di esportazione della società n. 1 non
erano attendibili e presentavano anzi gravi lacune. Visto il notevole grado di incertezza relativo a
questa impresa, si è ritenuto impraticabile il calcolo di un margine di dumping individuale per quanto
la riguardava. Dal momento infatti che i dati relativi alle vendite per l’esportazione della società non
erano attendibili, non essendo possibile utilizzarli il calcolo di un margine di dumping individuale era
di fatto impossibile. Poiché inoltre detta società non poteva garantire in alcun modo che le misure
antidumping non sarebbero state eluse qualora le fosse stato concesso un margine individuale, il
calcolo di un tale margine individuale non sarebbe giustificato in questo caso. Di conseguenza il TI
non è stato accordato alla suddetta società n. 1.

(40) Per finire, la società n. 2, che è di proprietà statale, non ha potuto dimostrare che l'ingerenza dello
Stato non fosse tale da determinare l'elusione delle misure qualora venissero concesse aliquote del
dazio differenti ai singoli esportatori.
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3. VALORE NORMALE

3.1. Determinazione del valore normale per i produttori esportatori che hanno collaborato
all'inchiesta e ai quali è stato accordato il TEM

(41) Ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento di base, la Commissione ha esaminato in primo
luogo se le vendite di legno compensato di okoumé realizzate sul mercato interno da ciascuno dei
produttori esportatori che hanno collaborato all'inchiesta fossero rappresentative, vale a dire se il loro
volume totale era pari almeno al 5 % del volume totale delle vendite per l'esportazione del produttore
esportatore in questione nella Comunità. Dall’inchiesta è emerso che le vendite sul mercato interno
erano rappresentative soltanto per due dei quattro produttori esportatori.

(42) La Commissione ha successivamente individuato i tipi di legno compensato di okoumé venduti sul
mercato interno dalle società con vendite complessive interne rappresentative e che erano identici o
direttamente comparabili con i tipi venduti per l'esportazione nella Comunità.

(43) Per ciascuno dei tipi di prodotto in esame venduti dai produttori esportatori sui rispettivi mercati
interni e considerati direttamente comparabili ai tipi di legno compensato di okoumé venduti per
l'esportazione nella Comunità, si è esaminato se le vendite sul mercato interno fossero sufficiente-
mente rappresentative, ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 2, del regolamento di base. Le vendite sul
mercato interno di un determinato tipo di legno compensato di okoumé sono state considerate
sufficientemente rappresentative se nel corso del PI il loro volume complessivo corrispondeva al
5 % o più del volume totale delle vendite di legno compensato di okoumé di tipo comparabile
esportate nella Comunità. Quattro tipi di prodotto in esame soddisfacevano la suddetta condizione
per una delle due società per le quali si è accertato che le loro vendite sul mercato interno erano
rappresentative, mentre per l’altra impresa nessun tipo di prodotto in esame è risultato sufficiente-
mente rappresentativo.

(44) La Commissione ha poi esaminato se le vendite dei quattro tipi di prodotto in esame di cui sopra si
potessero considerare realizzate nell'ambito di normali operazioni commerciali, verificando la percen-
tuale di vendite remunerative del tipo di legno compensato di okoumé in questione effettuate ad
acquirenti indipendenti. Allorché il volume delle vendite di un dato tipo di legno compensato di
okoumé effettuate a prezzi netti pari o superiori al costo di produzione calcolato rappresentava l'80 %
o più del volume complessivo delle vendite di quel tipo di prodotto, e se, inoltre, la media ponderata
del prezzo di quel tipo di prodotto era pari o superiore al costo di produzione, il valore normale è
stato determinato in base al prezzo effettivamente applicato sul mercato interno, calcolato come
media ponderata dei prezzi di tutte le vendite sul mercato interno di quel determinato tipo di
prodotto realizzate durante il PI, remunerative o meno. Nei casi in cui il volume delle vendite
remunerative di un dato tipo di legno compensato di okoumé rappresentava l'80 % o meno del
volume complessivo delle vendite di quel tipo o la media ponderata del prezzo di tale tipo di prodotto
era inferiore al costo di produzione, il valore normale è stato determinato in base al prezzo effetti-
vamente applicato sul mercato interno, calcolato come media ponderata delle vendite remunerative
solamente di quel tipo di prodotto, purché tali vendite rappresentassero il 10% o più del volume
totale delle vendite di quel tipo di prodotto. Per un solo tipo di prodotto, tuttavia, è stato possibile
utilizzare i prezzi applicati sul mercato interno per la determinazione del valore normale. Quanto agli
altri tre tipi di prodotto in esame, infatti, si è accertato che meno del 10% delle vendite sul mercato
interno di questi tipi è risultato remunerativo durante il PI.

(45) Quando il volume delle vendite remunerative di un determinato tipo di prodotto era inferiore al 10%
del volume complessivo delle vendite di quel tipo di prodotto, è stato considerato che il volume delle
vendite di tale tipo di prodotto era insufficiente perché si potesse adeguatamente ricorrere al suo
prezzo sul mercato interno ai fini della determinazione del valore normale. Ogni volta che, per
stabilire il valore normale, non si sono potuti utilizzare i prezzi sul mercato interno di un determinato
tipo di prodotto in esame venduto da un produttore esportatore, si è dovuto ricorrere a un metodo
diverso. La Commissione ha quindi fatto ricorso ad un valore normale costruito, conformemente
all'articolo 2, paragrafo 3, del regolamento di base.

(46) In conformità dell'articolo 2, paragrafo 3, del regolamento di base, il valore normale è stato costruito sulla
base dei costi di fabbricazione sostenuti da ciascun produttore esportatore, maggiorati di un congruo
importo per le spese generali, amministrative e di vendita (o «SGAV») e per il profitto. La Commissione ha
potuto utilizzare le SGAV di due produttori esportatori per i quali si è accertato che le vendite sul mercato
interno del prodotto simile erano rappresentative, secondo la definizione di cui all'articolo 2, paragrafo 2,
del regolamento di base. Quanto al margine di profitto, si è fatto ricorso al profitto realizzato nel corso di
normali operazioni commerciali da ciascuno dei due produttori esportatori summenzionati, conforme-
mente all'articolo 2, paragrafo 6, prima frase, del regolamento di base.

(47) Per le due società che non disponevano di vendite rappresentative sul mercato interno, si è potuto fare
ricorso alla media ponderata degli importi delle SGAV e del profitto delle due società per le quali si
erano invece accertate vendite rappresentative sul mercato interno, conformemente all'articolo 2,
paragrafo 6, lettera a), del regolamento di base.
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(48) Per una delle imprese la Commissione non è stata in grado di stabilire con sufficiente certezza se il
metodo di ripartizione dei costi dichiarato dalla società in questione nella risposta al questionario
esprimesse adeguatamente i costi di produzione e le spese di vendita del prodotto in esame. Malgrado
le sia stata offerta la possibilità di presentare le sue osservazioni in merito nel corso della visita di
verifica presso la sua sede, la società in questione non è stata in grado di chiarire le incongruenze nel
metodo di ripartizione dei suoi costi. Di conseguenza, conformemente alle disposizioni dell’articolo 2,
paragrafo 5, del regolamento di base, quando si è calcolato il costo di fabbricazione la ripartizione dei
costi è stata fatta in funzione del fatturato.

(49) Una delle società acquistava piallacci di legno di pioppo da produttori locali, i quali non erano
registrati come soggetti all’imposizione dell’IVA e quindi non pagavano tale imposta. La società in
questione, tuttavia, aveva sottratto al costo dei piallacci da essa sostenuto una percentuale IVA del
13%, affermando che una simile prassi era approvata dalle autorità responsabili in materia di IVA.
Tuttavia, poiché la società non ha potuto dimostrare che l’IVA le era stata effettivamente rimborsata, si
è ritenuto di dover respingere la suddetta riduzione che la società avrebbe voluto applicare per quanto
riguardava il costo dell'IVA, in quanto i costi di cui occorre tener conto devono essere quelli effetti-
vamente sostenuti.

(50) Un’altra società ha suggerito che la Commissione avrebbe dovuto prendere in considerazione il costo
di produzione su un periodo più lungo rispetto a quello dell'inchiesta, sostenendo che questo avrebbe
permesso di esprimere meglio i costi effettivi sostenuti, dal momento che alla sua contabilità erano
state apportate alcune correzioni e aveva registrato inoltre un modesto volume di produzione. Visto
però che la società in questione non è stata in grado di fornire alcun elemento di prova in merito alle
presunte correzioni apportate alla contabilità, la Commissione ha utilizzato i dati relativi al PI forniti
dalla società stessa.

(51) Vi è poi il caso di una società che acquistava i piallacci di legno da una società collegata. Poiché i
prezzi di trasferimento di queste transazioni tra le due imprese non esprimevano adeguatamente i
costi di produzione dei piallacci di legno, si sono dovuti sostituire detti prezzi con i prezzi di
transazioni non collegate: a tale scopo sono stati utilizzati i prezzi di altre transazioni realizzate dalla
stessa società con fornitori indipendenti.

3.2. Determinazione del valore normale per tutti i produttori esportatori ai quali non è stato
accordato il TEM

3.2.1. Paese di riferimento

(52) Conformemente all'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di base, il valore normale per i
produttori esportatori ai quali non è stato concesso il trattamento riservato alle imprese operanti in
condizioni di economia di mercato deve essere stabilito in base ai prezzi o al valore costruito di un
paese di riferimento.

(53) Nell’avviso di apertura del presente procedimento la Commissione aveva espresso l’intenzione di
scegliere il Marocco quale paese terzo ad economia di mercato adeguato ai fini della determinazione
del valore normale per la RPC, e aveva invitato le parti interessate a presentare le loro osservazioni
circa tale proposta. Tre produttori esportatori avevano contestato, entro i termini stabiliti, la scelta
della Commissione proponendo quali paesi di riferimento il Brasile e l’Indonesia.

(54) Per stabilire se la proposta di scegliere il Marocco quale paese di riferimento fosse o no appropriata, la
Commissione ha contattato in primo luogo tutti i produttori noti di legno compensato di okoumé al
di fuori della Comunità europea e della RPC, cioè quelli di Marocco, Brasile e Indonesia. Tuttavia,
soltanto un produttore del Marocco ha collaborato al procedimento, il che ha permesso di verificare i
dati di detta impresa.

(55) Nel corso dell’inchiesta è emerso che anche altri paesi, in particolare in Malaysia e in Turchia, si
sarebbero potuti trovare produttori di legno compensato di okoumé. La Commissione ha perciò
contattato i produttori noti di questi paesi, ricevendo però un’offerta di collaborazione al procedi-
mento da un unico produttore turco. Tuttavia, considerati i termini rigorosi imposti per pervenire a
una determinazione provvisoria, e dato che le informazioni fornite dal produttore turco in questione
sono state inviate soltanto in una fase già avanzata dell’inchiesta e, pertanto, l’analisi di questi dati deve
ancora essere portata a termine, la Commissione ha deciso di utilizzare il Marocco quale paese di
riferimento adeguato nell’ambito della determinazione provvisoria per il presente procedimento.

(56) Tre produttori esportatori hanno contestato la proposta della Commissione, avanzando due obiezioni
principali: in primo luogo il fatto che la struttura dei costi del produttore marocchino non sarebbe
simile a quella dei produttori cinesi, e in secondo luogo l’assenza di concorrenza interna che caratte-
rizzerebbe il mercato del Marocco.
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(57) A tale proposito, l'inchiesta ha confermato in via provvisoria che sul mercato interno del Marocco è
presente un unico produttore, come pure che è in vigore un dazio doganale elevato sul prodotto in
esame. Tuttavia, si è ritenuto che le vendite realizzate dal produttore marocchino fossero significative e
sufficientemente rappresentative rispetto al volume delle esportazioni cinesi del prodotto in esame
verso la Comunità originarie della RPC registrato durante il PI. Di conseguenza, le obiezioni suesposte
non sono state ritenute, di per sé, sufficienti né tali da impedire alla Commissione di determinare in
via provvisoria un congruo valore normale, debitamente adeguato onde tener conto del dazio doga-
nale. Qualora nel quadro dell'inchiesta dovesse successivamente risultare, a seguito dell'esame tuttora
in corso dei dati forniti dal produttore turco, che la scelta della Turchia quale paese di riferimento
appare più adatta, si terrà debito conto dei nuovi elementi emersi.

3.2.2. Determinazione del valore normale nel paese di riferimento

(58) Per poter stabilire se le vendite sul mercato del Marocco di prodotti comparabili a quelli venduti per
l’esportazione nella Comunità dai produttori esportatori cinesi fossero state realizzate nel corso di
normali operazioni commerciali, il prezzo di vendita sul mercato interno è stato confrontato con il
costo di produzione totale (cioè il costo di fabbricazione maggiorato delle SGAV). Poiché la stragrande
maggioranza del volume delle vendite dei tipi di prodotto venduti sul mercato interno era stato
realizzato in perdita e, inoltre, la media ponderata del costo di produzione era superiore alla media
ponderata del prezzo di vendita, il valore normale ha dovuto essere costruito.

(59) In conformità dell'articolo 2, paragrafo 3, del regolamento di base, il valore normale è stato costruito
sulla base dei costi di fabbricazione del produttore in questione, maggiorati di un congruo importo
per le spese generali, amministrative e di vendita (o «SGAV») e per il profitto. La Commissione ha
potuto utilizzare le SGAV del produttore poiché le sue vendite sul mercato interno del prodotto simile
erano rappresentative. Quanto all’importo per il profitto, si è deciso di utilizzare in via provvisoria un
congruo margine di profitto che rifletta il margine di utile globale medio registrato dal produttore, in
conformità dell’articolo 2, paragrafo 6, lettera c), del regolamento di base.

4. PREZZO ALL’ESPORTAZIONE

(60) I prezzi all'esportazione per i produttori esportatori che hanno collaborato all'inchiesta sono stati
stabiliti sulla base dei prezzi pagati o pagabili per il prodotto in esame venduto per il consumo nella
Comunità al primo acquirente indipendente, in conformità dell'articolo 2, paragrafo 8, del regola-
mento di base.

(61) Per i produttori esportatori che non hanno collaborato all'inchiesta, i prezzi all’esportazione sono stati
stabiliti in conformità dell’articolo 18 del regolamento di base. Nel loro caso, quindi, i prezzi all’e-
sportazione sono stati determinati sulla base del prezzo all'esportazione più basso, verificato, del
produttore esportatore che ha collaborato e al quale non è stato accordato né il TEM né il TI.

5. CONFRONTO

(62) Ai fini di un equo confronto tra il valore normale e il prezzo all'esportazione, allo stadio franco
fabbrica e allo stesso stadio commerciale, sono stati applicati gli adeguamenti del caso per tener conto
delle differenze che, in base a quanto affermato e dimostrato, incidevano sui prezzi e sulla loro
comparabilità, ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 10, del regolamento di base. Sono stati applicati
adeguamenti, ove opportuno e giustificato, per le differenze inerenti a spese di trasporto, assicura-
zione, movimentazione, imballaggio, credito, spese bancarie e commissioni.

(63) Si è accertato che una società aveva realizzato tutte le sue esportazioni tramite un operatore com-
merciale cinese. Quest’ultimo era incaricato dei rapporti con la clientela, di reperire nuove ordinazioni,
di fatturare al cliente finale, e persino, tramite una seconda società, di restituire al produttore in
questione il rimborso dell'IVA sulle sue esportazioni. In cambio, l’operatore commerciale riceveva
una commissione sulle vendite e beneficiava di uno sconto sull’acquisto di un determinato quantitativo
di prodotto. Si è ritenuto che tale sconto potesse essere ripartito unicamente sulle vendite per
l’esportazione. L’importo totale dello sconto è stato quindi ripartito in base al fatturato delle esporta-
zioni realizzato durante il PI, e nel calcolo dei prezzi all’esportazione della società produttrice si è
tenuto conto dell’importo corrispondente alle vendite del prodotto in esame nella Comunità.

(64) Le imprese della RPC hanno diritto a un rimborso IVA pari al 13% del fatturato a livello FOB sulle
loro esportazioni del prodotto in esame. Tuttavia, la percentuale IVA che le imprese devono imputare
nella loro contabilità è del 17% del fatturato a livello FOB. Nel calcolare il prezzo all’esportazione si è
quindi applicato un adeguamento onde riflettere la differenza del 4 % tra le due percentuali.
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6. MARGINE DI DUMPING

6.1. Per i produttori esportatori che hanno collaborato all'inchiesta e ai quali è stato accor-
dato il TEM

(65) In conformità dell'articolo 2, paragrafi 11 e 12, del regolamento di base, il margine di dumping è stato
calcolato, per tipo di prodotto, in base al confronto tra la media ponderata dei valori normali e la
media ponderata dei prezzi all'esportazione, determinate come si è illustrato sopra.

(66) I margini di dumping provvisori, espressi in percentuale del prezzo CIF frontiera comunitaria, dazio
non corrisposto, sono i seguenti:

Società Margine di dumping provvisorio

Zhejiang Deren Bamboo-Wood Technologies Co., Ltd. 23,9 %

Jiaxing Jinlin Lumber Co., Ltd. 18,5 %

Nantong Zongyi Plywood Co., Ltd. 12,0 %

Zhonglin Enterprise (Dangshan) Co., Ltd. 8,5 %

6.2. Per tutti gli altri produttori esportatori

(67) Per poter calcolare il margine di dumping unico per l’intero paese applicabile a tutti gli altri produttori
esportatori della RPC, la Commissione ha determinato anzitutto il loro livello di collaborazione. Si è
effettuato un confronto tra i dati disponibili, rappresentati soprattutto dalle informazioni contenute
nella denuncia, e i dati effettivamente riportati nelle risposte al questionario inviate alla Commissione
dai produttori esportatori della RPC. Dal confronto emerge che il livello di collaborazione è stato
estremamente modesto (20%).

(68) Il margine di dumping è stato calcolato mediante il confronto tra il valore normale medio ponderato
determinato per il paese di riferimento e il prezzo all'esportazione medio ponderato stimato in base
alle informazioni di cui dispone la Commissione, illustrate in precedenza sotto il titolo «Prezzo
all'esportazione».

(69) Su tale base, il livello unico del dumping per tutto il paese è stato fissato in via provvisoria al 48,5 %
del prezzo CIF frontiera comunitaria, dazio non corrisposto.

D. INDUSTRIA COMUNITARIA

1. PRODUZIONE COMUNITARIA

(70) Nella Comunità, il prodotto in questione viene notoriamente fabbricato in Francia, Italia, Portogallo,
Grecia, Spagna e Germania; i produttori si possono suddividere come segue:

— dieci produttori per conto dei quali è stata presentata la denuncia; i cinque produttori selezionati
per il campione (in appresso: «i produttori comunitari del campione») rappresentano il 57% della
produzione comunitaria e figuravano anche tra i denuncianti;

— un produttore che appoggiava il procedimento e che ha fornito una serie di informazioni di
carattere generale;

— altri produttori comunitari che non figuravano tra i denuncianti, non hanno collaborato al pro-
cedimento e non vi si sono neppure opposti.

(71) La Commissione ha concluso che tutte le società di cui sopra potevano essere considerate produttori
comunitari, ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, del regolamento di base. La produzione di tutte le
società summenzionate costituisce la produzione comunitaria.
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2. INDUSTRIA COMUNITARIA

(72) La produzione complessiva dei dieci produttori comunitari che hanno collaborato con la Commis-
sione, tra i quali figurano i cinque produttori comunitari del campione, rappresenta l’85% della
produzione comunitaria totale di legno compensato di okoumé nella Comunità secondo quanto
stimato nella denuncia. Si considera pertanto che detti produttori costituiscano «l'industria comunita-
ria» ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, e dell'articolo 5, paragrafo 4, del regolamento di base.

E. PREGIUDIZIO

1. OSSERVAZIONI PRELIMINARI

(73) Poiché si è proceduto ad un campionamento per quanto riguarda l'industria comunitaria, il pregiudizio
è stato valutato sulla base delle informazioni raccolte. Le tendenze relative alla produzione, alla
produttività, alle vendite, alla quota di mercato, all'occupazione e alla crescita sono state analizzate
con riferimento ai dati dell’intera industria comunitaria, mentre le tendenze relative a prezzi e reddi-
tività, flusso di cassa, capacità di ottenere capitali e investimenti, scorte, capacità, utilizzo della
capacità, utile sul capitale investito e salari sono state analizzate in base alle informazioni raccolte
tra i produttori comunitari del campione.

2. CONSUMO NELLA COMUNITÀ

(74) Il consumo nella Comunità è stato calcolato sommando i volumi delle vendite dell'industria comu-
nitaria sul mercato comunitario alle vendite stimate degli altri produttori comunitari, e aggiungendo
ancora tutte le importazioni dalla RPC, dal Marocco e dal Gabon e una quota stimata delle importa-
zioni del prodotto in esame provenienti dagli altri paesi terzi indicate al codice NC 4412 13 10, dal
momento che il prodotto in esame non è l’unico ad essere compreso sotto tale codice doganale. Tale
quota stimata e la stima relativa a tutte le importazioni si basavano sul metodo adottato nella
denuncia.

(75) Tra il 1999 e il PI il consumo comunitario apparente è aumentato, passando da 394 663 m3 a
447 979 m3, il che equivale a una crescita del 14%.

1999 2000 2001 2002 PI

Consumo comunitario (m3) 394 663 401 096 400 966 424 131 447 979

3. IMPORTAZIONI DAL PAESE INTERESSATO

3.1. Volume e quota di mercato

(76) Le importazioni nella Comunità del prodotto in esame dalla RPC sono aumentate, passando da 1 093
m3 nel 1999 a 83 606 m3 nel PI. Pur attestandosi su volumi non molto significativi fino al 2001, le
importazioni hanno poi registrato un netto aumento a partire da quell'anno e fino al termine del PI.

1999 2000 2001 2002 PI

Importazioni dalla RPC (m3) 1 093 1 540 9 531 43 082 83 606

(77) La quota di mercato di tali importazioni è aumentata anch’essa, dallo 0,3 % registrato nel 1999 al
18,7 % nel PI, con un incremento particolarmente pronunciato — dal 2,4 % al 18,7 % — tra il 2001 e
il PI.

1999 2000 2001 2002 PI

Quota di mercato delle importazioni dalla RPC 0,3% 0,4% 2,4% 10,2% 18,7%
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3.2. Prezzi

(78) La media dei prezzi delle importazioni del prodotto in esame dalla RPC è scesa da 469 EUR/m3 nel
1999 a 393 EUR/m3 nel PI (-16,2 %). Dal momento che nel 1999 e nel 2000 i volumi delle
importazioni erano molto bassi, i dati relativi ai prezzi delle importazioni in quegli anni non sono
molto significativi; tuttavia, nonostante un lieve aumento registrato tra il 2000 e il 2001, nel corso
dell’intero periodo in esame l’andamento complessivo dei prezzi risulta essere al ribasso.

1999 2000 2001 2002 PI

Prezzo medio delle importazioni dalla RPC
(EUR/m3)

469 361 431 434 393

3.3. Sottoquotazione dei prezzi

(79) Ai fini dell'analisi della sottoquotazione dei prezzi, la media ponderata dei prezzi di vendita di ciascun
tipo di prodotto venduto dai produttori comunitari del campione ad acquirenti indipendenti sul
mercato comunitario è stata confrontata con la media ponderata dei corrispondenti prezzi all'espor-
tazione delle importazioni in esame. Il confronto è stato effettuato tra i prezzi al netto di sconti e
riduzioni. I prezzi dell'industria comunitaria sono stati adeguati allo stadio franco fabbrica. I prezzi
delle importazioni in esame erano a livello CIF, opportunamente adeguati per tener conto dei dazi
doganali e delle spese successive all'importazione.

(80) È stato fatto presente alla Commissione che i prodotti fabbricati dall'industria comunitaria sono
generalmente di qualità superiore rispetto ai prodotti simili importati dalla RPC. In base agli elementi
di prova riscontrati la Commissione ha ritenuto che questa differenza qualitativa giustificasse un
adeguamento stimato al 10%, percentuale di cui è stato maggiorato il prezzo CIF frontiera comuni-
taria dei produttori esportatori che hanno collaborato all’inchiesta.

(81) Dal confronto è emerso che durante il PI i prodotti in esame originari della RPC sono stati venduti
nella Comunità a prezzi che, espressi in percentuale di quelli dell'industria comunitaria, risultavano
inferiori a questi ultimi di un ampio margine compreso tra l’11% e il 52%.

4. SITUAZIONE DELL'INDUSTRIA COMUNITARIA

(82) In conformità dell'articolo 3, paragrafo 5, del regolamento di base, la Commissione ha esaminato tutti
i fattori e gli indicatori economici pertinenti in rapporto con la situazione dell'industria comunitaria
dal 1999 fino al PI incluso.

4.1. Dati relativi all'industria comunitaria nel suo complesso

4.1.1. Produzione, occupazione e produttività

(83) Il volume di produzione dell’industria comunitaria ha registrato un calo del 10% tra il 1999 e il PI,
passando da 295 915 m3 a 267 591 m3.

1999 2000 2001 2002 PI

Produzione (m3) 295 915 293 320 309 933 283 265 267 591

(84) L'occupazione ha registrato anch'essa un calo del 9 % tra il 1999 e il PI; non solo, ma durante il PI
uno dei produttori comunitari ha deciso di ridurre il suo organico di 66 persone, benché per motivi
legali tale misura abbia ufficialmente preso effetto soltanto dopo la fine del PI. La produttività è
aumentata tra il 1999 e il 2001, per poi diminuire tra il 2001 e il PI per via del calo della produzione.
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1999 2000 2001 2002 PI

Occupazione 1 608 1 642 1 600 1 489 1 462

Produzione per lavoratore 184 179 194 190 183

4.1.2. Volume delle vendite e quota di mercato

(85) Nel corso del periodo in esame il volume delle vendite dell'industria comunitaria sul mercato comu-
nitario è diminuito del 10%, passando da 283 121 m3 nel 1999 a 255 943 m3 durante il PI. Il calo è
stato particolarmente pronunciato tra il 2001 e il PI (-12 %).

1999 2000 2001 2002 PI

Vendite nella Comunità (m3) 283 121 291 562 292 264 272 488 255 943

(86) La quota di mercato dell’industria comunitaria ha registrato un calo, in volume, passando dal 71,7 %
nel 1999 al 57,1 % nel PI. La riduzione è stata particolarmente pronunciata nei 18 mesi successivi
all’improvviso incremento delle importazioni dalla RPC, quando la quota di mercato è scesa dal 72,9 %
del 2001 al 57,1 % durante il PI.

1999 2000 2001 2002 PI

Quota di mercato dell’industria comunitaria 71,7 % 72,7% 72,9% 64,2% 57,1 %

4.1.3. Crescita

(87) Mentre il consumo nella Comunità è aumentato del 14% tra il 1999 e il PI, il volume delle vendite
dell'industria comunitaria è diminuito del 10%. Il volume delle importazioni dalla RPC ha registrato
invece un netto aumento nello stesso periodo. Mentre la quota di mercato delle importazioni dalla
RPC è aumentata di oltre 16 punti percentuali, quella dell'industria comunitaria ha registrato un crollo
di 15 punti percentuali. L’incremento delle importazioni interessate ha perciò comportato per l’indu-
stria comunitaria l’impossibilità di avvantaggiarsi della crescita del mercato registrata tra il 1999 e il PI.

4.2. Dati relativi ai produttori comunitari del campione

4.2.1. Scorte, capacità e utilizzo della capacità

(88) I livelli delle scorte in questo tipo di industria di solito non sono molto elevati, dato che la maggior
parte della produzione viene realizzata su ordinazione. Per completezza, si deve osservare che nel
corso del periodo in esame i livelli delle scorte dell’industria comunitaria sono diminuiti, grazie
soprattutto agli sforzi di razionalizzazione intrapresi da uno dei maggiori produttori della Comunità.
Tuttavia, per i motivi suesposti, si è ritenuto che in questo caso le scorte non rappresentassero un
indicatore pertinente del pregiudizio.

(89) La capacità di produzione è stata calcolata in base al numero e alla capacità delle presse per com-
pensato, con due turni di lavoro giornalieri. Per il calcolo della capacità di produzione si è dovuto
ricorrere a stime, dato che alcuni produttori fabbricano il legno compensato di okoumé sugli stessi
impianti e macchinari utilizzati per fabbricare altri tipi di compensato. In questo caso, quindi, la
capacità di produzione relativa al prodotto in esame è stata stimata calcolando la percentuale di
compensato di okoumé effettivamente prodotto rispetto alla produzione totale di compensato di
un dato produttore, e applicando poi tale percentuale alla capacità di produzione totale dell’impianto
di produzione in questione.

(90) Tenuto conto che il metodo adottato era quello suesposto, si è accertato che durante il periodo in
esame la capacità di produzione dell’industria comunitaria è diminuita del 5 %. Il calo registrato nel
2001 è da attribuire alla chiusura di un’unità di produzione. Nel corso dello stesso periodo in esame,
l’indice di utilizzo della capacità dell’industria comunitaria è sceso dall’87% al 74%, vale a dire del
15%.
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1999 2000 2001 2002 PI

Capacità di produzione (m3) 255 774 262 420 236 348 242 835 242 668

Indice di utilizzo della capacità 87,4 % 82,0% 93,1% 80,4% 74,2%

4.2.2. Prezzi e fattori che influiscono sui prezzi del mercato interno

(91) I prezzi medi al m3 del prodotto in esame fabbricato dall’industria comunitaria sono rimasti relati-
vamente stabili, con un aumento nominale del 3 % tra il 1999 e il PI. L’assenza di ribasso dei prezzi
malgrado la pressione concorrenziale delle importazioni a basso prezzo dalla RPC si può spiegare con
la decisione dei produttori comunitari di introdurre alcuni cambiamenti nel loro mix di prodotti.

1999 2000 2001 2002 PI

Prezzo medio di vendita (EUR/m3) 695 697 723 717 717

4.2.3. Investimenti e capacità di ottenere capitali

(92) Tra il 1999 e il 2001 l’industria comunitaria ha realizzato sostanziali investimenti, passando in
quell’arco di tempo da 6,5 milioni di EUR di investimenti l’anno a 10,4 milioni di EUR l’anno.
Dopo il 2001, quando le importazioni dalla RPC hanno registrato un netto incremento, gli investi-
menti sono invece diminuiti in misura altrettanto netta, fino a soli 1,3 milioni di EUR nel PI.

1999 2000 2001 2002 PI

Investimenti (in migliaia di EUR) 6 536 7 500 10 406 3 093 1 327

(93) Negli ultimi anni, compreso il periodo in esame, i produttori comunitari di legno compensato di
okoumé, i quali fanno parte del più ampio settore industriale dei prodotti del legno, hanno dovuto
affrontare un importante processo di ristrutturazione e di unione tra imprese. Un tale processo ha
comportato cambi di proprietà e raggruppamenti di imprese, talvolta all’interno di gruppi industriali di
dimensioni maggiori, nonché, come illustrato in precedenza, massicci investimenti di modernizza-
zione.

(94) Quanto alla capacità di ottenere capitali, l'industria comunitaria non si è lamentata di aver incontrato
problemi a raccogliere capitali per le sue attività, né vi sono elementi che indichino l'esistenza di
problemi del genere. Tale situazione può attribuirsi agli effetti del processo di unione tra imprese
dell’industria ricordato in precedenza, processo grazie al quale alcuni produttori comunitari hanno
potuto usufruire delle risorse finanziarie di grandi gruppi industriali.

4.2.4. Redditività, utile sul capitale investito e flusso di cassa

(95) Nel corso del periodo in esame la redditività dei produttori comunitari del campione si è alquanto
deteriorata: dal 3,5 % del 1999 è passata al -8,9 % nel PI. L’utile sul capitale investito ha seguito lo
stesso andamento, scendendo dal 15,6 % nel 1999 al -27,5 % durante il PI.

1999 2000 2001 2002 PI

Redditività 3,5 % 0,8% -2,7% -7,6% -8,9%

Utile sul capitale investito 15,6 % 3,4% -9,4% -23,8% -27,5%
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(96) Il flusso di cassa generato dal prodotto simile è diminuito considerevolmente, passando da 7,6 milioni
di EUR nel 1999 a 0,059 milioni di EUR durante il PI. Nel corso dello stesso periodo si sono
registrate variazioni significative del flusso di cassa a breve termine, dovute a variazioni del livello
delle scorte e a spese non di cassa collegate al processo di ristrutturazione dell’industria già ricordato.

1999 2000 2001 2002 PI

Flusso di cassa (in migliaia di EUR) 7 594 - 876 -2 050 591 59

4.2.5. Salari

(97) Il costo del lavoro è diminuito del 7 % nel corso del periodo in esame, passando da 32,2 milioni di
EUR nel 1999 a 29,9 milioni di EUR durante il PI, per via della riduzione del numero di lavoratori
impiegati nell’industria. Il costo medio del lavoro per singolo lavoratore in realtà è aumentato del 7 %,
passando da 26 770 EUR a 28 638 EUR, un incremento cioè in linea con i prezzi al consumo.

1999 2000 2001 2002 PI

Costo del lavoro per singolo lavoratore (EUR) 26 770 27 661 27 649 28 641 28 638

4.2.6. Entità del margine di dumping

(98) Dati il volume e il prezzo delle importazioni oggetto di dumping, l'incidenza del margine di dumping
effettivo, essendo anche questo significativo, non può essere considerata trascurabile.

4.2.7. Ripresa dagli effetti di precedenti pratiche di dumping

(99) L’industria comunitaria non si trovava nella situazione di dover ancora superare le conseguenze di
precedenti pratiche di dumping pregiudizievole.

5. CONCLUSIONI RELATIVE AL PREGIUDIZIO

(100) Tra il 1999 e il PI il volume delle importazioni in dumping del prodotto in esame originarie della RPC
è aumentato, passando da 1 093 m3 a 83 606 m3. La quota di mercato di tali importazioni è
aumentata anch’essa, dallo 0,3 % registrato nel 1999 al 18,7 % nel PI; gran parte di questo incremento
si è verificato tra il 2002 e il PI. I prezzi medi delle importazioni in dumping sono diminuiti del
16,2 % nel corso del periodo in esame e sono rimasti costantemente al di sotto di quelli dell’industria
comunitaria, rispetto ai quali registravano un margine di sottoquotazione compreso tra l’11% e il
52%.

(101) L'analisi dei suddetti fattori rivela che tra il 1999 e il PI la situazione dell'industria comunitaria si è
deteriorata. Nel corso del periodo in esame il volume delle vendite dell'industria comunitaria ha
registrato un calo del 10%, mentre la quota di mercato dell’industria è diminuita di 14,6 punti
percentuali. Anche l’occupazione è diminuita dal 2001 in poi. Per i produttori comunitari del cam-
pione gli investimenti si sono sensibilmente ridotti, mentre anche la redditività, l'utile sul capitale
investito e il flusso di cassa sono crollati. Il deterioramento della situazione dell’industria comunitaria
si è registrato soprattutto sotto forma di ripercussioni sul volume delle vendite, il che è evidenziato
poi dalla riduzione dell'utilizzo della capacità. I livelli dei prezzi, dal 1999 fino al PI, hanno registrato
solo un leggero calo in termini reali.

(102) Alla luce delle considerazioni che precedono si conclude in via provvisoria che l'industria comunitaria
ha subito un pregiudizio notevole ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 5, del regolamento di base.
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F. CAUSA DEL PREGIUDIZIO

1. INTRODUZIONE

(103) Conformemente all'articolo 3, paragrafi 6 e 7, del regolamento di base, si è esaminato se le importa-
zioni in dumping originarie della RPC abbiano arrecato all'industria comunitaria un pregiudizio di
portata tale da potersi definire notevole. Si sono inoltre esaminati fattori noti diversi dalle importa-
zioni in dumping che, nello stesso periodo, avrebbero potuto arrecare un pregiudizio all'industria
comunitaria, per assicurarsi che l'eventuale pregiudizio provocato da detti altri fattori non fosse
attribuito alle importazioni in dumping.

2. EFFETTI DELLE IMPORTAZIONI IN DUMPING

(104) Tra il 1999 e il PI il volume delle importazioni del prodotto in esame dalla RPC verso la Comunità è
aumentato, passando da un livello trascurabile a 83 606 m3. La quota del mercato comunitario
detenuta da tali importazioni è aumentata anch’essa, dallo 0,3 % registrato nel 1999 al 18,7 % nel
PI; l’incremento più pronunciato si è verificato tra il 2001 e il PI.

(105) Il considerevole aumento del volume e della quota di mercato delle importazioni originarie del paese
interessato nel 2002 e durante il PI, per di più a prezzi in ribasso e che sono rimasti ben al di sotto di
quelli dell’industria comunitaria, è coinciso con il contemporaneo deterioramento della situazione
dell’industria comunitaria, soprattutto in termini di volume delle vendite, quota di mercato, redditività,
flusso di cassa e occupazione. Come si è già ricordato in precedenza, il prezzo delle importazioni
originarie della RPC era notevolmente inferiore al prezzo medio di vendita dell’industria comunitaria,
con margini di sottoquotazione compresi tra l’11% e il 52%.

(106) Nel corso dell’analisi degli effetti delle importazioni in dumping è emerso che il prezzo costituisce un
importante fattore di concorrenza, tenuto conto del fatto che i prodotti di legno compensato di
okoumé presentano tutti caratteristiche relativamente standardizzate. Inoltre, anche prendendo in
considerazione le differenze qualitative tra i prodotti, i prezzi delle importazioni in dumping risulta-
vano notevolmente inferiori tanto a quelli dell'industria comunitaria quanto ai prezzi degli esportatori
di altri paesi terzi. Infine, si è anche accertato che l’industria comunitaria aveva perso alcuni clienti
importanti, i quali avevano deciso di rivolgersi a fornitori cinesi di compensato.

(107) La Commissione ha quindi concluso in via provvisoria che la pressione esercitata dalle importazioni
interessate, il cui volume e quota di mercato erano notevolmente aumentati dal 2001 in poi, e che
venivano realizzate a prezzi bassi e tali da risultare in dumping, ha svolto un ruolo decisivo nel
determinare la perdita di quota di mercato registrata dall'industria comunitaria e il conseguente
deterioramento della sua situazione finanziaria.

3. EFFETTI DI ALTRI FATTORI

3.1. Importazioni originarie di altri paesi terzi oltre alla RPC

(108) In base alla statistiche di Eurostat, le importazioni originarie di altri paesi terzi oltre alla RPC hanno
registrato un lieve aumento, passando da 60 975 m3 nel 1999 a 62 430 m3 durante il PI. Nello stesso
periodo, però, la loro quota di mercato è complessivamente diminuita, dal 15,4 % nel 1999 al 13,9 %
nel PI. I maggiori paesi esportatori del prodotto in esame verso la Comunità sono il Gabon e il
Marocco: la quota di mercato del Gabon si è mantenuta su un livello stabile globale del 5 %, mentre
quella del Marocco è aumentata dall’1,1 % al 2,4 %.

(109) In base alle statistiche di Eurostat, il prezzo medio delle importazioni originarie di altri paesi terzi oltre
alla RPC sono rimasti pressoché immutati tra il 1999 e il PI. Durante tutto questo periodo, i prezzi
delle importazioni da altri paesi terzi risultavano più elevati di quasi il 50% rispetto ai prezzi delle
importazioni dalla RPC. Se ne deduce che le importazioni da altri paesi terzi non hanno esercitato una
pressione concorrenziale sui prezzi dell'industria comunitaria comparabile a quella delle importazioni
dalla RPC. Inoltre, la quota di mercato di ciascuno dei paesi di tale gruppo non superava il 5 %.

(110) Si è quindi concluso in via provvisoria che le importazioni da altri paesi terzi non potevano costituire
una causa determinante della situazione di pregiudizio dell'industria comunitaria.
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3.2. Andamento delle esportazioni dell'industria comunitaria

(111) Si è sostenuto che il calo delle esportazioni registrato dall'industria comunitaria per via di una sua
perdita di competitività avrebbe anche causato il deterioramento della sua situazione finanziaria. In
effetti, le vendite non realizzate sul mercato comunitario dai produttori comunitari del campione sono
diminuite, da 9 522 m3 nel 1999 a 7 374 m3 durante il PI. Tuttavia, l’entità di questo calo, nonché il
fatto che le vendite non comunitarie rappresentavano meno del 5 % delle vendite comunitarie durante
il PI, significa che un simile andamento delle esportazioni non poteva costituire una causa determi-
nante della situazione di pregiudizio dell'industria comunitaria.

3.3. Risultati degli altri produttori comunitari

(112) Per quanto riguarda il volume delle vendite degli altri produttori comunitari, esso ha registrato un calo
passando da 49 474 m3 (stimati) nel 1999 a 46 000 m3 nel PI. La loro quota del mercato comu-
nitario è anch’essa diminuita nello stesso periodo, dal 12,5 % al 10,3 %, né è emersa dall'inchiesta
alcuna indicazione che i prezzi di questi altri produttori comunitari fossero inferiori a quelli dei
produttori dell'industria comunitaria che hanno collaborato. Di conseguenza, si è concluso in via
provvisoria che le merci prodotte e vendute dagli altri produttori comunitari non avevano contribuito
al pregiudizio subito dall'industria comunitaria.

3.4. Aumento dei costi dell’industria comunitaria

(113) Si è affermato che l’andamento negativo della redditività dell’industria comunitaria potrebbe essere
attribuito all’aumento dei suoi costi, soprattutto di quelli della materia prima. Tuttavia, dai dati raccolti
durante la visita di verifica in loco emerge che l’aumento dei costi medi totali registrato tra il 1999 e il
PI non era superiore al rialzo del livello complessivo dei prezzi nella Comunità nello stesso periodo,
ed era pari cioè all'8 %. Tenuto conto del calo del volume di produzione, parte di tale aumento dei
costi è da attribuire all'aumento dei costi fissi unitari, mentre con ogni probabilità i costi variabili sono
aumentati in misura persino minore rispetto ai costi medi totali.

(114) La Commissione ha quindi concluso in via provvisoria che, in condizioni economiche normali e in
assenza di una forte pressione al ribasso sui suoi prezzi, l’industria comunitaria non avrebbe avuto
difficoltà nel far fronte a qualsiasi aumento dei costi essa abbia dovuto sostenere tra il 1999 e il PI, e
che, inoltre, tale aumento dei costi non era tale da annullare il nesso causale esistente tra le importa-
zioni in dumping dalla RPC e il pregiudizio notevole subito dall'industria comunitaria.

4. CONCLUSIONI

(115) Il notevole incremento in volume e quota di mercato delle importazioni originarie della RPC, in
particolare tra il 2001 e il PI, nonché la significativa diminuzione dei loro prezzi di vendita e il
livello di sottoquotazione dei prezzi accertato durante il PI hanno coinciso dal punto di vista tempo-
rale con il pregiudizio notevole subito dall'industria comunitaria.

(116) Sono stati esaminati inoltre le importazioni dagli altri paesi terzi, l’andamento delle esportazioni
dell'industria comunitaria, i risultati degli altri produttori comunitari e l’andamento dei costi, ma si
è accertato che tutti questi fattori non costituivano una causa determinante del pregiudizio subito
dall'industria comunitaria.

(117) In base all'analisi che precede, che ha debitamente distinto e separato gli effetti di tutti i fattori noti
che hanno un’incidenza sulla situazione dell'industria comunitaria dagli effetti pregiudizievoli delle
importazioni in dumping, si è concluso in via provvisoria che le importazioni originarie della RPC
hanno causato all'industria comunitaria un pregiudizio materiale ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 6,
del regolamento di base.

G. INTERESSE DELLA COMUNITÀ

(118) In conformità dell'articolo 21 del regolamento di base, si è esaminato se, nonostante le conclusioni
relative alle pratiche di dumping causa del pregiudizio, non vi fossero fondati motivi per concludere
che non è nell'interesse della Comunità imporre misure in questo caso particolare. È stato perciò
valutato l'impatto di eventuali misure su tutte le parti interessate dal procedimento e sono state
esaminate altresì le conseguenze della mancata adozione di misure.
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1. INTERESSE DELL'INDUSTRIA COMUNITARIA

(119) La produzione di legno compensato di okoumé è parte del più ampio settore industriale dei prodotti
del legno nella Comunità. Alcune delle società oggetto dell’inchiesta sono specializzate, interamente o
solo in parte, nella fabbricazione di prodotti di okoumé, i quali presentano caratteristiche distinte in
termini di processo produttivo, qualità, applicazioni, canali commerciali ecc. Queste imprese rappre-
sentano oltre 1 400 posti di lavoro diretti nella Comunità.

(120) L'istituzione delle misure dovrebbe servire a prevenire ulteriori distorsioni del mercato e a ristabilire
eque condizioni di concorrenza sul mercato comunitario. Questo dovrebbe quindi permettere all'in-
dustria comunitaria di aumentare le sue vendite, ottenendo così il margine di utile necessario a
giustificare il fatto di continuare a investire nei suoi impianti di produzione. A sua volta, ciò porte-
rebbe a un incremento della produttività, a una diminuzione dei costi unitari e a un miglioramento
della situazione finanziaria dell’industria comunitaria.

(121) Se invece le misure antidumping non venissero istituite, è probabile che l’andamento negativo della
situazione finanziaria dell'industria comunitaria sarebbe confermato. Essa non sarebbe quindi in grado
di realizzare gli investimenti necessari per competere efficacemente con le importazioni in dumping
provenienti dai paesi terzi. Si può anzi affermare che, qualora le misure antidumping non venissero
istituite, dato il calo delle entrate e il pregiudizio notevole subìto, con ogni probabilità la situazione
finanziaria dell'industria comunitaria non farebbe che peggiorare, il che, altrettanto probabilmente,
costringerebbe alcune società a cessare la produzione e a licenziare i loro dipendenti nel giro di poco
tempo.

(122) Si è pertanto concluso in via provvisoria che l'istituzione di misure antidumping consentirebbe
all'industria comunitaria di riprendersi dagli effetti del dumping pregiudizievole subìto ed è quindi
nell’interesse dell’industria stessa.

2. INTERESSE DEGLI IMPORTATORI INDIPENDENTI E DEGLI UTILIZZATORI NELLA COMUNITÀ

(123) La Commissione ha inviato questionari a tutti gli importatori, gli operatori commerciali e gli utilizza-
tori noti. In tutto sono stati spediti 27 questionari agli importatori e agli operatori commerciali,
nonché alle loro associazioni, e 12 questionari agli utilizzatori. Nessuna risposta ai questionari è
pervenuta alla Commissione da queste categorie.

(124) I rappresentanti dei produttori esportatori hanno affermato che le industrie europee dell’edilizia e dei
mobili necessitano di un’offerta abbondante ed economica di legno compensato di okoumé per potersi
mantenere competitive sul mercato comunitario e su quelli di esportazione. Sebbene i produttori
esportatori non siano legittimati a intervenire nel quadro dell’esame dell’interesse comunitario, la
Commissione ha nondimeno valutato la fondatezza dell’argomentazione suesposta. Data l’assenza di
collaborazione da parte degli utilizzatori e visto che le applicazioni note del legno compensato di
okoumé sono ripartite su un ampio ventaglio di settori, non è stato possibile stimare l'eventuale
impatto del dazio sui costi degli utilizzatori stessi.

(125) Occorre inoltre ricordare che le misure non sono intese ad impedire le importazioni nella Comunità,
ma ad assicurare che non siano effettuate a prezzi in dumping che arrechino pregiudizio. Si deve poi
sottolineare che i cinque produttori comunitari del campione dispongono ancora di una capacità di
produzione inutilizzata: quest’ultima e le esportazioni dagli altri paesi terzi rappresentano altrettante
fonti alternative di approvvigionamento per gli utilizzatori.

(126) Per di più, nessuna delle industrie utilizzatrici ha preso posizione rispetto al presente procedimento. Si
può pertanto concludere in via provvisoria che le risultanze del procedimento non avranno un'inci-
denza sostanziale sulla posizione concorrenziale di dette industrie.

3. CONCLUSIONI RELATIVE ALL'INTERESSE DELLA COMUNITÀ

(127) In considerazione di quanto precede, si conclude in via provvisoria che non vi sono validi e fondati
motivi per non istituire misure nel presente caso e che l'applicazione di tali misure è nell'interesse della
Comunità.

H. MISURE ANTIDUMPING PROVVISORIE

1. LIVELLO NECESSARIO PER ELIMINARE IL PREGIUDIZIO

(128) Per evitare che le importazioni in dumping causino un ulteriore pregiudizio, si considera opportuno
adottare misure antidumping provvisorie.

(129) Per stabilire il livello dei dazi, la Commissione ha tenuto conto dei margini di dumping accertati e
dell'importo del dazio necessario per eliminare il pregiudizio subìto dall'industria comunitaria.
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(130) Tenuto conto del livello globale di redditività registrato dall’industria comunitaria nel 1999, un anno
che, secondo la stessa industria, può essere considerato rappresentativo in quanto situato a metà del
ciclo economico, si è accertato che un margine di profitto del 5 % sul fatturato poteva essere
considerato un adeguato livello minimo che l'industria comunitaria poteva prevedere di ottenere in
assenza di dumping pregiudizievole.

(131) Il livello dell'aumento dei prezzi necessario è stato quindi determinato in base al confronto tra la
media ponderata dei prezzi all'importazione, utilizzata per calcolare la sottoquotazione dei prezzi, e i
prezzi non pregiudizievoli dei prodotti venduti dall'industria comunitaria sul mercato comunitario. Il
prezzo non pregiudizievole è stato ottenuto sottraendo dal prezzo di vendita dei produttori comu-
nitari del campione la media dei loro margini di utile effettivi registrati durante il PI e aggiungendo il
summenzionato margine di profitto del 5 %. L'eventuale differenza risultante dal suddetto confronto è
stata quindi espressa in percentuale del valore totale all'importazione CIF.

(132) Dato che il livello necessario per eliminare il pregiudizio è superiore al margine di dumping accertato,
le misure provvisorie devono basarsi su quest'ultimo valore.

2. MISURE PROVVISORIE

(133) Alla luce delle considerazioni suesposte, a norma dell'articolo 7, paragrafo 2, del regolamento di base
si ritiene che sulle importazioni originarie della RPC debbano essere istituiti dazi antidumping prov-
visori al livello dei margini di dumping e di pregiudizio più bassi, in conformità della «regola del dazio
inferiore». Nel caso presente, tutte le aliquote del dazio devono pertanto essere fissate al livello dei
margini di dumping accertati.

(134) Le aliquote del dazio antidumping applicate a titolo individuale alle società indicate nel presente
regolamento sono state stabilite sulla base delle risultanze della presente inchiesta. Esse rispecchiano
pertanto la situazione constatata durante l'inchiesta per le società in questione. Tali aliquote del dazio
(contrariamente al dazio unico per l’intero paese applicabile a «tutte le altre società») si applicano
quindi esclusivamente alle importazioni di prodotti originari del paese interessato fabbricati dalle
società, e quindi dalle specifiche persone giuridiche, di cui viene fatta menzione. I prodotti importati
fabbricati da qualsiasi altra società la cui ragione sociale, completa di indirizzo, non sia specificamente
menzionata nel dispositivo del presente regolamento, comprese le persone giuridiche collegate a quelle
specificamente menzionate, non possono beneficiare di tali aliquote e sono soggetti all'aliquota del
dazio applicabile a «tutte le altre società».

(135) Le eventuali richieste di applicazione di tali aliquote individuali (ad esempio in seguito ad un cambia-
mento della ragione sociale della società o alla creazione di nuove entità produttive o di vendita)
devono essere inoltrate senza indugio alla Commissione corredate di tutte le informazioni utili, in
particolare l'indicazione delle eventuali modifiche nelle attività della società riguardanti la produzione,
le vendite sul mercato interno e le vendite per l'esportazione collegate, ad esempio, a tale cambia-
mento della ragione sociale o ai suddetti mutamenti a livello di entità produttive o di vendita. Se del
caso, la Commissione, previa consultazione del comitato consultivo, provvederà a modificare di
conseguenza il regolamento aggiornando l'elenco delle società che beneficiano di aliquote individuali
del dazio.

I. DISPOSIZIONI FINALI

(136) A fini di buona gestione, è necessario fissare un periodo entro il quale le parti interessate che si sono
manifestate entro il termine specificato nell’avviso di apertura possano presentare le loro osservazioni
per iscritto e chiedere di essere sentite. Va inoltre precisato che le conclusioni relative all'istituzione dei
dazi elaborate ai fini del presente regolamento sono provvisorie e possono essere riesaminate ai fini
dell'adozione di eventuali misure definitive,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

1. È istituito un dazio antidumping provvisorio sulle importazioni di legno compensato di okoumé,
definito come legno compensato costituito esclusivamente da fogli di legno, in cui ciascun foglio non superi
lo spessore di 6 mm, avente almeno uno strato esterno di legno di okoumé, di cui al codice NC
ex 4412 13 10 (codice TARIC 4412 13 10 10), originario della Repubblica popolare cinese.
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2. L'aliquota del dazio applicabile al prezzo netto, franco frontiera comunitaria, dazio non corrisposto,
dei prodotti in esame fabbricati dalle società sotto elencate, è la seguente:

Società produttrice Aliquota del dazio % Codice addizionale
TARIC

Nantong Zongyi Plywood Co., Ltd.
Xingdong Town, Tongzhou City, Jiangsu
Province, Repubblica popolare cinese

12,0 A526

Zhejiang Deren Bamboo-Wood Technologies Co., Ltd.
Linhai Economic Development Zone, Zhejiang,
Repubblica popolare cinese

23,9 A527

Zhonglin Enterprise (Dangshan) Co., Ltd.
Xue Lou Miao Pu, Dangshan County, Anhui
Province 235323, Repubblica popolare cinese

8,5 A528

Jiaxing Jinlin Lumber Co., Ltd.
North of Ganyao Town, Jiashan, Zhejiang
Province, Repubblica popolare cinese

18,5 A529

Tutte le altre società 48,5 A999

3. Salvo diversa indicazione, si applicano le norme vigenti in materia di dazi doganali.

4. L'immissione in libera pratica nella Comunità dei prodotti di cui al paragrafo 1 è subordinata alla
costituzione di una garanzia pari all'importo del dazio provvisorio.

Articolo 2

Fatto salvo il disposto dell'articolo 20 del regolamento (CE) n. 384/96, le parti interessate possono pre-
sentare le loro osservazioni per iscritto e chiedere di essere sentite dalla Commissione entro un mese
dall’entrata in vigore del presente regolamento.

A norma dell'articolo 21, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 384/96, le parti interessate possono
comunicare le loro osservazioni sull'applicazione del presente regolamento entro un mese dalla sua entrata
in vigore.

Articolo 3

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del-
l'Unione europea.

L'articolo 1 del presente regolamento si applica per un periodo di sei mesi.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 17 maggio 2004

Per la Commissione
Pascal LAMY

Membro della Commissione
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(Atti adottati a norma del titolo V del trattato sull'Unione europea)

POSIZIONE COMUNE DEL CONSIGLIO 2004/493/PESC

del 17 maggio 2004

che modifica la posizione comune 2002/400/PESC sull'accoglienza temporanea di alcuni palestinesi
da parte di Stati membri dell'UE

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 15,

considerando quanto segue:

(1) Il 21 maggio 2002 il Consiglio ha adottato la posizione
comune 2002/400/PESC sull'accoglienza temporanea di
alcuni palestinesi da parte di Stati membri dell'UE (1) che
concedeva loro permessi nazionali per un periodo mas-
simo di 12 mesi.

(2) Il 19 maggio 2003 il Consiglio ha adottato la posizione
comune 2003/366/PESC che modifica la posizione co-
mune 2002/400/PESC (2) e la validità di tali permessi fino
ad un periodo massimo di 24 mesi.

(3) La validità di tali permessi dovrebbe essere prorogata per
un ulteriore periodo di 6 mesi,

HA ADOTTATO LA PRESENTE POSIZIONE COMUNE:

Articolo 1

La posizione comune 2002/400/PESC è così modificata:

1) all'articolo 3, il primo comma è sostituito dal seguente:

«Ciascuno degli Stati membri di cui all'articolo 2 fornisce ai
palestinesi che accoglie un permesso nazionale di ingresso e
di soggiorno nel suo territorio per un periodo massimo di
30 mesi.»;

2) l'articolo 8 è sostituito dal seguente:

«Articolo 8

Il Consiglio vigila sull'applicazione della presente posizione
comune e procede ad una valutazione entro 29 mesi dall'a-
dozione o, prima di tale scadenza, su richiesta di uno dei
suoi membri.».

Articolo 2

La presente posizione comune ha effetto il giorno dell'adozione.

Articolo 3

La presente posizione comune è pubblicata nella Gazzetta uffi-
ciale dell'Unione europea.

Fatto a Bruxelles, il 17 maggio 2004.

Per il Consiglio
Il Presidente
B. COWEN
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RETTIFICHE

Rettifica della decisione 2004/387/CE della Commissione del 28 aprile 2004 — Decisione 2004/387/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, relativa all'erogazione interoperabile di servizi paneu-

ropei di governo elettronico alle amministrazioni pubbliche, alle imprese e ai cittadini (IDABC)

(Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 144 del 30 aprile 2004)

Il testo della decisione 2004/387/CE è sostituito dal seguente:

«DECISIONE 2004/387/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 21 aprile 2004

relativa all'erogazione interoperabile di servizi paneuropei di governo elettronico alle amministrazioni pubbli-
che, alle imprese e ai cittadini (IDABC)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'arti-
colo 156, primo comma,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) A norma dell'articolo 154 del trattato, per contribuire al rag-
giungimento degli obiettivi di cui agli articoli 14 e 158 e per
consentire ai cittadini dell'Unione, agli operatori economici e alle
collettività regionali e locali di beneficiare pienamente dei van-
taggi derivanti dall'instaurazione di uno spazio senza frontiere
interne, la Comunità concorre alla costituzione e allo sviluppo di
reti transeuropee.

(2) La creazione di condizioni favorevoli alla mobilità delle imprese
e dei cittadini attraverso le frontiere europee contribuisce diret-
tamente all'eliminazione degli ostacoli alla libera circolazione
delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali e alla libertà
di stabilimento dei cittadini di uno Stato membro nel territorio
di un altro Stato membro.

(3) A norma dell'articolo 157 del trattato, la Comunità e gli Stati
membri devono assicurare le condizioni necessarie alla compe-
titività dell'industria della Comunità.

(4) Con le decisioni n. 1719/1999/CE (4) e n. 1720/1999/CE (5) il
Parlamento europeo e il Consiglio hanno adottato una serie di
azioni, di misure orizzontali e di orientamenti, che compren-
dono l'identificazione di progetti di interesse comune relativi alle
reti transeuropee per lo scambio elettronico di dati tra le ammi-
nistrazioni (IDA). Poiché il periodo di validità di tali decisioni
scadrà il 31 dicembre 2004, è necessario prevedere un quadro
per il seguito del programma IDA istituito dalle suddette deci-
sioni.

(5) Il programma IDABC si baserà sui risultati positivi conseguiti dai
precedenti programmi IDA che hanno migliorato l'efficacia della
cooperazione transfrontaliera tra le amministrazioni pubbliche.

(6) Nell'istituire e nell'attuare il programma IDABC, che è il seguito
dei precedenti programmi IDA, occorrerebbe tenere nel dovuto
conto i risultati già ottenuti da tali programmi.

(7) I lavori portati a termine nell'ambito del programma IDABC
costituiranno probabilmente la base dei lavori ulteriori. Ciò com-
porterà che, tenuto conto anche della rapidità dei cambiamenti
tecnologici, il programma dovrà essere adattabile agli sviluppi
futuri.

(8) Le conclusioni adottate dal Consiglio europeo di Lisbona del
marzo 2000 stabiliscono come obiettivo dell'Unione europea
quello di diventare, entro il 2010, l'economia basata sulla cono-
scenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di svi-
lupparsi in modo sostenibile, di accrescere la quantità e la qualità
dell'occupazione e di rafforzare la coesione sociale.

(9) Il Consiglio europeo di Bruxelles del marzo 2003 ha posto in
rilievo l'importanza per l'Europa dei collegamenti telematici ai
fini del rafforzamento del mercato interno e ha sottolineato il
ruolo essenziale che le comunicazioni elettroniche svolgono
nello stimolare la crescita, la competitività e l'occupazione nel-
l'Unione europea, nonché la necessità di potenziare questo stru-
mento per contribuire alla realizzazione degli obiettivi di Li-
sbona. A questo scopo, è opportuno sostenere e promuovere
l'istituzione e lo sviluppo di servizi paneuropei di governo elet-
tronico e delle connesse reti telematiche.

IT18.5.2004 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 181/25

(1) GU C 80 del 30.3.2004, pag. 83.
(2) GU C 73 del 23.3.2004, pag. 72.
(3) Parere del Parlamento europeo del 18 novembre 2003 (non ancora pubblicato

nella Gazzetta ufficiale), posizione comune del Consiglio del 18 dicembre
2003 (GU C 66 E del 16.3.2004, pag. 22) e posizione del Parlamento euro-
peo dell'11 marzo 2004 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale).
Decisione del Consiglio del 30 marzo 2004.

(4) GU L 203 del 3.8.1999, pag. 1. Decisione modificata dalla decisione n. 2046/
2002/CE (GU L 316 del 20.11.2002, pag. 4).

(5) GU L 203 del 3.8.1999, pag. 9. Decisione modificata dalla decisione n. 2045/
2002/CE (GU L 316 del 20.11.2002, pag. 1).



(10) L'eliminazione degli ostacoli alle comunicazioni elettroniche tra
le amministrazioni pubbliche di ogni livello e tra queste e le
imprese e i cittadini contribuisce a migliorare le condizioni in
cui le imprese operano, riducendo i gravami amministrativi e
burocratici, e può indurre le imprese e i cittadini dell'Unione
europea a profittare dei benefici della società dell'informazione
e ad interagire elettronicamente con le amministrazioni pubbli-
che.

(11) Il miglioramento dei servizi di governo elettronico consente alle
imprese e ai cittadini di interagire con le amministrazioni pub-
bliche senza particolari competenze nel campo della tecnologia
dell'informazione o senza una conoscenza preliminare dell'orga-
nizzazione e del funzionamento di un'amministrazione pubblica.

(12) La creazione di reti telematiche transeuropee per lo scambio di
informazioni tra amministrazioni pubbliche, istituzioni comuni-
tarie e altre entità, quali le agenzie, le organizzazioni e i servizi
europei preposti a promuovere gli interessi della Comunità, non
dovrebbe quindi essere considerata un fine, bensì un mezzo,
grazie al quale è possibile erogare a livello paneuropeo servizi
interoperabili informativi e interattivi di governo elettronico,
sfruttando ed estendendo ai cittadini e alle imprese i vantaggi
risultanti dalla cooperazione tra le amministrazioni pubbliche in
Europa.

(13) La Commissione intraprende e, se del caso, aggiorna, esaurienti
consultazioni con le parti interessate, nell'ottica di realizzare uno
studio, riguardante tutti i pertinenti settori e incentrato in parti-
colare sulle richieste delle imprese e dei cittadini e sui vantaggi
che questi potrebbero ricavarne, onde stilare un elenco di servizi
paneuropei di governo elettronico per i quali esiste una do-
manda e che sono vantaggiosi, da realizzare nel periodo di
validità della presente decisione.

(14) Servizi paneuropei di governo elettronico consentono alle am-
ministrazioni pubbliche, alle imprese e ai cittadini di stabilire
migliori rapporti con le amministrazioni pubbliche di altri paesi.
L'erogazione di tali servizi presuppone l'esistenza di sistemi di
informazione e di comunicazione efficienti ed interoperabili tra
le amministrazioni pubbliche nonché di processi amministrativi
interoperabili «front office» e «back office» al fine di scambiare in
modo sicuro, comprendere ed elaborare l'informazione del set-
tore pubblico in tutta Europa.

(15) Per l'erogazione di servizi paneuropei di governo elettronico è
necessario tenere conto in particolare delle disposizioni della
direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera
circolazione di tali dati (1), e della direttiva 2002/58/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2002, relativa al
trattamento dei dati personali e alla tutela delle vita privata nel
settore delle comunicazioni elettroniche (2).

(16) È importante che l'azione svolta a sostegno del governo elettro-
nico dalle amministrazioni nazionali tenga in considerazione le
priorità dell'Unione europea.

(17) È essenziale utilizzare nella massima misura possibile norme o
specifiche pubbliche o aperte per lo scambio di informazioni e
l'integrazione dei servizi, in modo da assicurare la piena intero-

perabilità e quindi accrescere i benefici dei servizi paneuropei di
governo elettronico e delle connesse reti telematiche transeuro-
pee.

(18) La creazione di servizi paneuropei di governo elettronico e delle
relative reti telematiche di cui la Comunità è un utente o un
fruitore spetta alla Comunità e agli Stati membri.

(19) È essenziale assicurare una stretta cooperazione tra gli Stati
membri e la Comunità e, ove necessario, tra le istituzioni della
Comunità e le parti interessate.

(20) Le azioni svolte a livello comunitario dovrebbero stimolare lo
sviluppo riuscito di servizi di governo elettronico a livello pa-
neuropeo e le relative misure necessarie a tutti i livelli appro-
priati, tenendo nel debito conto le diversità linguistiche della
Comunità.

(21) Occorrerebbe incoraggiare la partecipazione di tutti gli Stati
membri alle azioni a sostegno dei servizi paneuropei di governo
elettronico erogati dalle amministrazioni pubbliche alle imprese
e ai cittadini. Possono peraltro essere avviate azioni che coinvol-
gano vari Stati membri e gli Stati membri non partecipanti
dovrebbero essere incoraggiati a partecipare in una fase succes-
siva.

(22) Occorrerebbe garantire uno scambio fecondo con le pertinenti
iniziative nazionali, regionali e locali e l'erogazione di servizi di
governo elettronico negli Stati membri.

(23) Il piano d'azione «eEurope» 2005, approvato dal Consiglio eu-
ropeo di Siviglia del giugno 2002, in particolare il capitolo sul
governo elettronico, sottolinea l'importanza del programma IDA
nel promuovere l'istituzione di servizi paneuropei di governo
elettronico a sostegno di attività transfrontaliere, che completano
e inquadrano le iniziative di governo elettronico prese a tutti i
livelli appropriati.

(24) Per utilizzare in modo efficiente le risorse finanziarie della Co-
munità, è necessario ripartire in modo equo i costi dei servizi
paneuropei di governo elettronico e delle connesse reti telemati-
che tra gli Stati membri e la Comunità.

(25) Il modo migliore per porre la creazione e il funzionamento di
servizi paneuropei di governo elettronico e delle connesse reti
telematiche sotto l'insegna della produttività, della rispondenza e
della flessibilità consiste nel seguire una strategia orientata verso
il mercato, scegliendo quindi i fornitori tra una pluralità di
offerenti in concorrenza ed assicurando, se del caso, la sosteni-
bilità operativa e finanziaria delle misure.

(26) I servizi paneuropei di governo elettronico dovrebbero svilup-
parsi nel contesto di specifici progetti di interesse comune e di
specifiche misure orizzontali. Occorrerebbe attuare altre misure
orizzontali a sostegno dell'erogazione interoperabile di tali ser-
vizi, creando o potenziando servizi di infrastruttura.
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(27) È opportuno di conseguenza ammettere la partecipazione al
programma IDABC anche dei paesi dello Spazio economico
europeo e dei paesi candidati e dovrebbe essere incoraggiata la
cooperazione con altri paesi terzi. Altre entità internazionali
possono partecipare, a proprie spese, all'attuazione dei progetti
di interesse comune e delle misure orizzontali.

(28) Al fine di garantire una sana gestione delle risorse finanziarie
dell'Unione europea ed evitare l'inutile moltiplicazione di appa-
recchiature, la ripetizione delle indagini e la diversità dei metodi,
dovrebbe essere possibile utilizzare i servizi creati nell'ambito del
programma IDA o del programma IDABC nell'ambito della po-
litica estera e di sicurezza comune e della cooperazione di po-
lizia e giudiziaria in materia penale, ai sensi dei titoli V e VI del
trattato sull'Unione europea.

(29) Poiché la creazione di servizi paneuropei di governo elettronico
è un obiettivo che non può essere sufficientemente raggiunto
dagli Stati membri e può, dunque, a motivo delle dimensioni e
degli effetti dell'azione in questione, essere realizzato meglio a
livello comunitario, la Comunità può adottare misure, secondo il
principio di sussidiarietà di cui all'articolo 5 del trattato. Secondo
il principio di proporzionalità di cui all'articolo succitato, la
presente decisione non va al di là di quanto necessario per il
raggiungimento di tale obiettivo.

(30) Le misure necessarie per l'attuazione della presente decisione
sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio,
del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle com-
petenze di esecuzione conferite alla Commissione (1).

(31) La presente decisione stabilisce, per tutta la durata del pro-
gramma, una dotazione finanziaria che costituisce, per l'autorità
di bilancio, nel quadro della procedura di bilancio annuale, il
riferimento principale ai sensi del punto 33 dell'accordo interi-
stituzionale del 6 maggio 1999 tra il Parlamento europeo, il
Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e il mi-
glioramento della procedura di bilancio (2),

DECIDONO:

Articolo 1

Ambito di applicazione

La presente decisione istituisce, per il periodo 2005-2009, un pro-
gramma per l'erogazione interoperabile di servizi paneuropei di governo
elettronico alle amministrazioni pubbliche europee, alle istituzioni co-
munitarie e ad altre entità, nonché alle imprese e ai cittadini europei (in
seguito denominato «programma IDABC»).

Articolo 2

Obiettivo

1. L'obiettivo del programma IDABC è quello di individuare, soste-
nere e promuovere lo sviluppo e la creazione di servizi paneuropei di
governo elettronico e delle connesse reti telematiche interoperabili, for-

nendo agli Stati membri e alla Comunità un ausilio per attuare, nelle
rispettive sfere di competenza, le politiche e le attività comunitarie,
ottenendo vantaggi sostanziali per le amministrazioni pubbliche, le im-
prese e i cittadini.

2. Il programma si prefigge inoltre i seguenti obiettivi:

a) permettere uno scambio efficace e sicuro di informazioni tra le
amministrazioni pubbliche a tutti i livelli appropriati, nonché tra
tali amministrazioni e le istituzioni comunitarie od eventualmente
altre entità;

b) estendere i benefici dello scambio di informazioni di cui alla lettera
a) al fine di facilitare l'erogazione di servizi alle imprese e ai cittadini
tenendo conto delle loro esigenze;

c) fornire un ausilio al processo di formazione delle decisioni nella
Comunità e facilitare la comunicazione tra le istituzioni comunitarie
sviluppando il relativo quadro strategico a livello paneuropeo;

d) pervenire all'interoperabilità tra i diversi settori di intervento e al loro
interno e, ove opportuno, con le imprese e i cittadini, in particolare
sulla base di un quadro europeo di interoperabilità;

e) contribuire agli sforzi delle amministrazioni pubbliche degli Stati
membri e della Comunità in termini di semplificazione delle opera-
zioni, accelerazione delle realizzazioni, sicurezza, efficienza, traspa-
renza, cultura del servizio e rispondenza;

f) promuovere la diffusione delle buone pratiche e incoraggiare lo
sviluppo di soluzioni telematiche innovative nelle amministrazioni
pubbliche.

Articolo 3

Definizioni

Ai fini della presente decisione, s'intende per:

a) «rete telematica»: un sistema complessivo di comunicazione di dati,
comprendente l'infrastruttura e i collegamenti fisici nonché i servizi e
gli strati d'applicazione connessi, che consente lo scambio di infor-
mazioni per via elettronica tra le amministrazioni pubbliche e al loro
interno, come pure tra le amministrazioni pubbliche e i cittadini e le
imprese;

b) «servizi paneuropei di governo elettronico»: servizi informativi e in-
terattivi transfrontalieri del settore pubblico, settoriali o orizzontali,
ovvero di natura transettoriale, erogati dalle amministrazioni pubbli-
che europee alle amministrazioni pubbliche europee, alle imprese e
alle loro associazioni e ai cittadini e alle loro associazioni per mezzo
di reti telematiche transeuropee interoperabili;

c) «progetto di interesse comune»: un progetto, nei settori d'intervento
specificati nell'allegato I, intrapreso o proseguito a titolo della pre-
sente decisione e concernente la creazione o il potenziamento di
servizi paneuropei di governo elettronico;
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d) «servizi di infrastruttura»: servizi erogati per rispondere a esigenze
generali comprendenti soluzioni tecnologiche e di software, tra cui
un quadro europeo di interoperabilità, sicurezza, middleware e ser-
vizi di rete. I servizi di infrastruttura costituiscono la base dell'ero-
gazione di servizi paneuropei di governo elettronico;

e) «misura orizzontale»: un'azione, come specificato nell'allegato II, in-
trapresa o proseguita a titolo della presente decisione e concernente
la creazione o il potenziamento di servizi paneuropei di governo
elettronico orizzontali, di servizi di infrastruttura o attività strategi-
che e di sostegno;

f) «interoperabilità»: la capacità dei sistemi di tecnologia dell'informa-
zione e della comunicazione e dei processi aziendali che su di essi si
basano di scambiare dati e consentire la condivisione di informazioni
e conoscenze.

Articolo 4

Progetti di interesse comune

Per realizzare gli obiettivi di cui all'articolo 2, la Comunità, in coope-
razione con gli Stati membri attua i progetti di interesse comune spe-
cificati nel programma di lavoro «staffetta» di cui all'articolo 8, paragrafo
1, secondo i principi di cui agli articoli 6 e 7.

I progetti di interesse comune, nella misura del possibile, utilizzano i
servizi paneuropei di governo elettronico orizzontali e i servizi di in-
frastruttura e contribuiscono all'ulteriore sviluppo di tali servizi.

Articolo 5

Misure orizzontali

1. Per realizzare gli obiettivi di cui all'articolo 2, la Comunità, in
cooperazione con gli Stati membri, adotta, a sostegno dei progetti di
interesse comune, le misure orizzontali di cui all'allegato II specificate
nel programma di lavoro «staffetta» di cui all'articolo 8, paragrafo 1,
secondo i principi di cui agli articoli 6 e 7.

2. Le misure orizzontali forniscono, mantengono e promuovono
servizi di infrastruttura per le amministrazioni pubbliche nella Comunità
sulla base di una politica di mantenimento e di accesso definita nel-
l'ambito del programma IDABC. Esse prevedono altresì la gestione dei
servizi paneuropei di governo elettronico orizzontali e istituiscono atti-
vità strategiche e di sostegno per promuovere servizi paneuropei di
governo elettronico, eseguire l'analisi strategica dei relativi sviluppi nella
Comunità e negli Stati membri ed assicurare la gestione del programma
e la diffusione delle buone pratiche.

3. Per poter identificare le misure orizzontali da adottare, la Comu-
nità stabilisce una descrizione dei servizi paneuropei di governo elettro-
nico orizzontali e dei servizi di infrastruttura. La descrizione comprende
aspetti quali la gestione necessaria, l'organizzazione, le responsabilità
connesse e la partecipazione ai costi, nonché una strategia da utilizzare
nello sviluppo e nell'attuazione dei servizi paneuropei di governo elet-
tronico orizzontali e dei servizi di infrastruttura. La strategia è basata
sulla valutazione dei requisiti del progetto. La descrizione è riveduta
annualmente.

Articolo 6

Principi di attuazione

1. Nell'attuazione dei progetti di interesse comune e delle misure
orizzontali si applicano i principi enunciati nei paragrafi da 2 a 10.

2. La presente decisione costituisce la base giuridica per l'attuazione
delle misure orizzontali.

3. L'attuazione di un progetto richiede una base giuridica settoriale.
Ai fini della presente decisione, un progetto è considerato conforme a
tale requisito quando fornisce un contributo all'erogazione di servizi
paneuropei di governo elettronico alle amministrazioni pubbliche, alle
imprese o ai cittadini nell'ambito dell'attuazione di una base giuridica
settoriale o di qualsiasi altra base giuridica pertinente.

Il presente paragrafo non si applica ai progetti di interesse comune che
forniscono un contributo all'erogazione di servizi di governo elettronico
tra le istituzioni comunitarie e le agenzie europee.

4. È incoraggiata la partecipazione del maggior numero possibile di
Stati membri ad un progetto a sostegno dei servizi paneuropei di go-
verno elettronico erogati dalle amministrazioni pubbliche alle imprese e
alle loro associazioni o dalle amministrazioni pubbliche ai cittadini e
alle loro associazioni.

5. I progetti di interesse comune e le misure orizzontali compren-
dono tutte le azioni necessarie per creare o potenziare servizi paneuro-
pei di governo elettronico.

6. I progetti di interesse comune e le misure orizzontali compren-
dono, ove opportuno, una fase preparatoria. Essi prevedono una fase di
fattibilità, una fase di sviluppo e convalida e una fase di attuazione, da
attuare a norma dell'articolo 7.

Il presente paragrafo non si applica alle attività strategiche e di sostegno
di cui all'allegato II, parte C.

7. Si tiene conto, ove opportuno, dei risultati ottenuti da altre attività
pertinenti svolte dalla Comunità e dagli Stati membri, in particolare dai
programmi della Comunità di ricerca e sviluppo tecnologico e da altri
programmi e politiche della Comunità quali eTEN (1), eContent (2), eIn-
clusion, eLearning (3) e MODINIS (4), nella definizione di progetti di
interesse comune e di misure orizzontali, al fine di evitare doppioni e
di accelerare lo sviluppo di servizi di governo elettronico. Si tiene conto
anche dei progetti in fase di progettazione o di sviluppo.

8. I progetti di interesse comune o le misure orizzontali sono definiti
tecnicamente con riferimento alle norme europee o alle specifiche pub-
bliche o aperte relative allo scambio di informazioni e all'integrazione
dei servizi e sono conformi ai servizi di infrastruttura, ove opportuno,
per garantire l'interoperabilità e l'accessibilità tra i sistemi nazionali e
quelli comunitari e tra i settori amministrativi e al loro interno, come
pure con le imprese e i cittadini.

9. I progetti di interesse comune e le misure orizzontali tengono
conto, ove opportuno, del quadro europeo di interoperabilità fornito,
mantenuto e promosso dal programma IDABC.
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10. Un esame post-attuazione di ogni progetto di interesse comune o
misura orizzontale è effettuato entro un anno dalla fine della fase di
attuazione.

L'esame comprende un'analisi dei costi e dei benefici.

Nel caso dei progetti di interesse comune l'esame è effettuato in coor-
dinamento con gli Stati membri conformemente alle regole della politica
settoriale e presentato al comitato settoriale competente.

Le conclusioni e le raccomandazioni formulate in seguito all'esame dei
progetti di interesse comune sono presentate al comitato di cui all'arti-
colo 11, paragrafo 1) per informazione.

Nel caso delle misure orizzontali l'esame è effettuato nell'ambito del
comitato di cui all'articolo 11, paragrafo 1.

Articolo 7

Altri principi

1. In aggiunta ai principi di cui all'articolo 6, si applicano i principi
enunciati nei paragrafi da 2 a 8.

2. La fase preparatoria si conclude con la stesura di una relazione
preparatoria che stabilisce gli obiettivi, l'ambito e le motivazioni del
progetto di interesse comune o della misura orizzontale e, in particolare,
i costi e i benefici previsti, nonché l'ottenimento dell'impegno e dell'in-
tesa necessari da parte dei partecipanti per mezzo di appropriate con-
sultazioni, compresa un'indicazione del comitato competente a seguire
l'attuazione del progetto o della misura.

3. La fase di fattibilità si conclude con la definizione di un piano
complessivo di attuazione comprendente le fasi di sviluppo e di attua-
zione e le informazioni contenute nella relazione preparatoria e:

a) la descrizione dello sviluppo organizzativo programmato e, se del
caso, della riconfigurazione delle procedure di lavoro;

b) gli obiettivi, la funzionalità, i partecipanti e le tecniche impiegate;

c) le misure volte a facilitare la comunicazione multilingue;

d) le misure atte a garantire la sicurezza e la protezione dei dati;

e) l'attribuzione dei ruoli alla Comunità e agli Stati membri;

f) il preventivo di spesa dettagliato e la descrizione dei benefici previsti,
con l'indicazione dei criteri per la valutazione dei benefici ottenuti
oltre la fase di attuazione ed un'analisi dettagliata della remunera-
zione dell'investimento e degli obiettivi intermedi da raggiungere;

g) uno schema che definisca una suddivisione equa tra la Comunità e
gli Stati membri, ed eventualmente altre entità, dei costi di esercizio e
di mantenimento dei servizi paneuropei di governo elettronico e di
infrastruttura a conclusione della fase di attuazione.

4. Durante la fase di sviluppo e di convalida, la soluzione proposta
può, se del caso, essere applicata, sperimentata, valutata e monitorata su
scala ridotta e i risultati sono utilizzati per modificare di conseguenza il
piano complessivo di attuazione.

5. Durante la fase di attuazione, i servizi pienamente funzionali in-
teressati sono stabiliti conformemente al piano complessivo di attua-
zione.

6. La relazione preparatoria e il piano complessivo di attuazione
sono stabiliti utilizzando i metodi predisposti nell'ambito delle attività
di sostegno del programma IDABC.

7. L'avvio e l'attuazione di un progetto di interesse comune, la defi-
nizione delle sue fasi e la stesura delle relazioni preparatorie e dei piani
complessivi di attuazione hanno luogo e sono controllati dalla Com-
missione secondo la pertinente procedura di comitato settoriale.

Quando non si applica la procedura di comitato settoriale, la Comunità
e gli Stati membri istituiscono gruppi di esperti per esaminare tutte le
problematiche pertinenti.

Le conclusioni raggiunte dai comitati settoriali e, se del caso, dai gruppi
di esperti sono comunicate dalla Commissione al comitato di cui all'ar-
ticolo 11, paragrafo 1.

8. L'avvio e l'attuazione di misure orizzontali, la definizione delle sue
fasi e la stesura delle relazioni preparatorie e dei piani complessivi di
attuazione hanno luogo e sono controllate dalla Commissione secondo
la procedura di cui all'articolo 11, paragrafo 2.

Articolo 8

Procedura di attuazione

1. La Commissione mette a punto un programma di lavoro «staffetta»
che copra l'intero periodo di validità della presente decisione per l'attua-
zione di progetti di interesse comune e di misure orizzontali. La Com-
missione approva il programma di lavoro e, almeno una volta all'anno,
le eventuali modifiche, tenendo conto, se del caso, della ripartizione di
bilancio per progetto di interesse comune e per misure orizzontali.

La procedura di cui all'articolo 11, paragrafo 2, si applica per quanto
attiene all'adozione, da parte della Commissione, del programma di
lavoro "staffetta" e di ogni sua eventuale modifica.

2. Per ogni progetto di interesse comune e per ogni misura orizzon-
tale il programma di lavoro di cui al paragrafo 1 comprende, ove
opportuno:

a) una descrizione degli obiettivi, dell'ambito di applicazione, delle mo-
tivazioni, dei beneficiari potenziali, delle funzionalità e delle tecniche
impiegate;

b) una presentazione dettagliata del consuntivo di spesa e degli obiettivi
intermedi raggiunti, nonché dei costi e dei benefici previsti e degli
obiettivi intermedi da raggiungere;

c) un'indicazione precisa dei servizi orizzontali paneuropei di governo
elettronico e di infrastruttura da utilizzare.

Articolo 9

Disposizioni di bilancio

1. Senza pregiudizio dell'articolo 8, la procedura di cui all'articolo
11, paragrafo 2, si applica per quanto riguarda l'adozione, da parte della
Commissione, del bilancio di ogni progetto di interesse comune o
misura orizzontale in modo da coprire, nel rispetto delle regole appli-
cabili in materia di bilancio, il programma di lavoro «staffetta» e ogni
sua eventuale modifica, a norma dell'articolo 8, paragrafo 1.

IT18.5.2004 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 181/29



2. I fondi sono erogati in base al raggiungimento di specifici obiettivi
intermedi, secondo la procedura applicabile al comitato settoriale com-
petente per i progetti di interesse comune e al comitato di cui all'arti-
colo 11, paragrafo 1 per le misure orizzontali. Per l'avvio della fase
preparatoria, l'obiettivo intermedio è l'inclusione nel programma di la-
voro «staffetta» del progetto di interesse comune o della misura oriz-
zontale da attuare. Per l'avvio della fase di fattibilità, l'obiettivo interme-
dio è la relazione preparatoria. Per l'avvio della successiva fase di svi-
luppo e di convalida, l'obiettivo intermedio è il piano complessivo di
attuazione. Gli obiettivi intermedi da raggiungere durante la fase di
sviluppo e di convalida e la fase di attuazione sono integrati nel pro-
gramma di lavoro «staffetta» come indicato nell'articolo 8.

3. La procedura di cui all'articolo 11, paragrafo 2 si applica anche
per quanto riguarda le proposte di incremento del bilancio per un
importo superiore a 100 000 EUR per progetto di interesse comune o
misura orizzontale in un anno.

4. Il programma è attuato sulla base delle norme che regolano le gare
pubbliche d'appalto. Il capitolato d'oneri delle gare indette è stabilito,
per i contratti di valore superiore a 500 000 EUR, in coordinamento
con gli Stati membri nell'ambito del comitato settoriale competente o
del comitato di cui all'articolo 11, paragrafo 1.

Articolo 10

Contributo finanziario della Comunità

1. La Comunità sostiene i costi relativi all'attuazione dei progetti di
interesse comune e delle misure orizzontali in misura proporzionale al
proprio interesse.

2. Il contributo finanziario della Comunità per ogni progetto di in-
teresse comune o misura orizzontale è determinato secondo le modalità
indicate nei paragrafi da 3 a 7.

3. L'erogazione di un contributo della Comunità per un progetto di
interesse comune o una misura orizzontale è subordinata alla presenta-
zione di piani concreti di finanziamento dei costi di mantenimento e di
esercizio della fase post-attuazione, con una chiara attribuzione dei ruoli
alla Comunità e agli Stati membri o ad altre entità.

4. Nelle fasi preparatorie e di fattibilità il contributo della Comunità
può coprire il costo totale degli studi necessari.

5. Nella fase di sviluppo e di convalida e nella fase di attuazione la
Comunità sostiene il costo dei compiti che le sono attribuiti nel piano
complessivo di attuazione del progetto di interesse comune o della
misura orizzontale in questione.

6. Il finanziamento da parte della Comunità di un progetto di inte-
resse comune o di una misura orizzontale concernente l'erogazione e il
mantenimento di servizi di infrastruttura cessa, di norma, al più tardi
quattro anni dopo l'inizio della fase preparatoria.

7. Le risorse finanziarie previste dalla presente decisione non sono
assegnate a progetti di interesse comune e a misure orizzontali o a fasi
di progetti di interesse comune e misure orizzontali che fruiscono di un
finanziamento proveniente da un'altra fonte comunitaria.

8. Entro il 31 dicembre 2006 meccanismi destinati a garantire la
sostenibilità finanziaria e operativa dei servizi di infrastruttura, se del

caso, sono definiti e concordati secondo la procedura di cui all'articolo
11, paragrafo 2.

Articolo 11

Comitato

1. La Commissione è assistita da un comitato denominato «comitato
dei servizi paneuropei di governo elettronico (COPEGS)».

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si appli-
cano gli articoli 4 e 7 della decisione 1999/468/CE del Consiglio,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

Il periodo di cui all'articolo 4, paragrafo 3 della decisione 1999/468/CE
è fissato a tre mesi.

3. Il COPEGS adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 12

Relazione annuale

La Commissione riferisce annualmente al COPEGS sull'attuazione della
presente decisione.

Articolo 13

Valutazione

1. La Commissione, in coordinamento con gli Stati membri, effettua
una valutazione finale dell'attuazione della presente decisione al termine
del programma.

2. Inoltre, la Commissione effettua, in coordinamento con gli Stati
membri, una valutazione dell'attuazione della presente decisione entro il
primo semestre del 2006. Tale valutazione riguarda altresì l'efficacia e
l'efficienza delle attività IDABC e comprende una stima quantitativa e
qualitativa delle prestazioni rispetto al programma di lavoro. Nel conte-
sto della suddetta valutazione la Commissione riferisce sulla coerenza
dell'importo per il 2007-2009 con le prospettive finanziarie. Se del caso
la Commissione intraprende le iniziative necessarie nell'ambito delle
procedure di bilancio per il 2007-2009 al fine di assicurare la confor-
mità degli stanziamenti annuali con le prospettive finanziarie.

3. Le valutazioni accertano lo stato di avanzamento dei progetti di
interesse comune e delle misure orizzontali di cui agli allegati I e II e, in
particolare, come sono sviluppati, attuati e utilizzati i previsti servizi
paneuropei di governo elettronico.

Le valutazioni prendono inoltre in esame, tenendo conto delle spese
sostenute dalla Comunità, i benefici arrecati alla Comunità dai servizi
paneuropei di governo elettronico e di infrastruttura per il progresso
delle politiche comuni e della cooperazione tra le istituzioni per quanto
riguarda le pubbliche amministrazioni, le imprese e i cittadini, indicano
in quali settori sono possibili miglioramenti e verificano le sinergie con
altre attività della Comunità nel campo dei servizi paneuropei di go-
verno elettronico e di infrastruttura.

4. La Commissione presenta i risultati delle valutazioni quantitative e
qualitative al Parlamento europeo e al Consiglio, con eventuali proposte
di modifica della presente decisione. I risultati sono trasmessi prima
della presentazione del progetto di bilancio generale dell'Unione europea
per gli anni 2007 e 2010 rispettivamente.
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Articolo 14

Cooperazione internazionale

1. È ammessa la partecipazione al programma IDABC, nell'ambito
dei rispettivi accordi con la Comunità, dei paesi dello Spazio economico
europeo e dei paesi candidati.

2. È incoraggiata la cooperazione con altri paesi terzi nell'attuazione
dei progetti di interesse comune e delle misure orizzontali. È incorag-
giata in particolar modo la cooperazione con le amministrazioni pub-
bliche dei paesi mediterranei, dei Balcani e dell'Europa orientale. Parti-
colare attenzione è rivolta inoltre alla cooperazione internazionale a
sostegno dello sviluppo e della cooperazione economica. I relativi costi
non sono coperti dal programma IDABC.

3. Le organizzazioni o altre entità internazionali possono partecipare,
a proprie spese, all'attuazione dei progetti di interesse comune e delle
misure orizzontali.

Articolo 15

Altre reti

1. Per quanto riguarda la creazione o il potenziamento di altre reti
che non rientrano nei progetti di interesse comune o nelle misure
orizzontali (in seguito denominate «altre reti»), gli Stati membri e la
Comunità, ai sensi delle pertinenti disposizioni della normativa comu-
nitaria che disciplinano la realizzazione di tali reti, assicurano il rispetto
delle disposizioni di cui ai paragrafi da 2 a 5.

2. Fatto salvo il paragrafo 3, i servizi orizzontali paneuropei di go-
verno elettronico e di infrastruttura erogati dalla Comunità nell'ambito
della presente decisione possono essere utilizzati da altre reti.

3. Ciascuna delle altre reti è definita tecnicamente con riferimento
alle norme europee o alle specifiche pubbliche o aperte relative allo
scambio di informazioni e all'integrazione dei servizi, per garantire
l'interoperabilità tra sistemi nazionali e comunitari e al loro interno
tra i settori amministrativi, come pure con le imprese e i cittadini.

4. Entro il 31 ottobre 2005, e in seguito con cadenza annuale, la
Commissione presenta al COPEGS una relazione sull'attuazione dei pa-
ragrafi da 1 a 5. In tale relazione la Commissione specifica le eventuali
esigenze degli utenti o eventuali altre ragioni che impediscono ad altre
reti di utilizzare i servizi di cui al paragrafo 2 ed esamina la possibilità
di modificare tali servizi per estenderne l'uso.

5. I servizi orizzontali paneuropei di governo elettronico e di infra-
struttura creati nella Comunità nell'ambito del programma IDA o del
programma IDABC possono essere utilizzati dal Consiglio ai fini della
creazione o del potenziamento di attività nell'ambito della politica estera
e di sicurezza comune e della cooperazione di polizia e giudiziaria in
materia penale, rispettivamente ai sensi dei titoli V e VI del trattato
sull'Unione europea.

Una decisione circa l'uso di tali servizi può essere adottata e finanziata ai
sensi dei titoli V e VI di detto trattato.

Articolo 16

Quadro finanziario

1. La dotazione finanziaria per l'esecuzione dell'azione comunitaria
prevista dalla presente decisione per il periodo dal 1o gennaio 2005 al
31 dicembre 2009 è pari a 148,7 milioni di EUR di cui 59,1 milioni di
EUR per il periodo fino al 31 dicembre 2006.

Per il periodo successivo al 31 dicembre 2006 l'importo è considerato
confermato se è coerente, per questa fase, con le prospettive finanziarie
vigenti per il periodo che ha inizio nel 2007.

2. Gli stanziamenti annuali per il periodo dal 2005 al 2009 sono
autorizzati dall'autorità di bilancio entro i limiti delle prospettive finan-
ziarie.

Articolo 17

Entrata in vigore

La presente decisione entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Essa si applica dal 1o gennaio 2005 al 31 dicembre 2009.

Fatto a Strasburgo, il 21 aprile 2004.

Per il Parlamento europeo

Il Presidente

P. COX

Per il Consiglio

Il Presidente

D. ROCHE
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ALLEGATO I

PROGETTI DI INTERESSE COMUNE: SETTORI DI INTERVENTO

I progetti di interesse comune che rientrano nel programma IDABC riguardano in particolare i seguenti settori:

A. IN LINEA GENERALE

1. Politiche e attività comunitarie (sezione B), scambio di informazioni tra istituzioni (sezione C), cooperazione inter-
nazionale (sezione D) e altre reti (sezione E).

2. Funzionamento delle agenzie e degli organismi europei e sostegno del quadro giuridico derivante dalla creazione delle
agenzie europee.

3. Politiche relative alla libera circolazione delle persone, in particolare a sostegno dell'erogazione di servizi di uguale
livello ai cittadini e alle imprese dei diversi Stati membri.

4 Azioni che, nel quadro delle politiche e delle attività della Comunità e in circostanze impreviste, sono necessarie con
urgenza per appoggiare l'azione della Comunità e degli Stati membri.

B. POLITICHE E ATTIVITÀ DELLA COMUNITÀ

1. Politica economica e monetaria.

2. Rafforzamento dell'«acquis communautaire» a seguito dell'allargamento dell'Unione europea.

3. Politiche regionali e di coesione, in particolare per facilitare la raccolta, la gestione e la diffusione di informazioni
concernenti l'attuazione delle politiche regionali e di coesione a livello delle amministrazioni pubbliche centrali e
regionali.

4. Finanziamento comunitario, in particolare per creare un'interfaccia con le basi dati della Commissione per facilitare
l'accesso di organizzazioni europee, in particolare le PMI, alle fonti di finanziamento comunitario.

5. Statistiche, in particolare per quanto riguarda la raccolta e la diffusione di informazioni statistiche, nonché statistiche
a sostegno del governo elettronico, per valutare l'interoperabilità tra i sistemi e la loro efficienza come parametro per
misurare la riuscita.

6. Pubblicazione di documenti ufficiali e gestione dei servizi ufficiali di informazione.

7. Settori dell'agricoltura e della pesca, in particolare per quanto riguarda il sostegno alla gestione dei mercati e delle
strutture agricole, una più efficace gestione finanziaria, lo scambio di dati contabili sulle aziende agricole tra
organismi nazionali e la Commissione e la lotta contro le frodi.

8. Settori dell'industria e dei servizi, in particolare per quanto riguarda lo scambio di informazioni tra le amministra-
zioni pubbliche responsabili delle questioni attinenti alla competitività delle imprese, e tra tali amministrazioni
pubbliche e le federazioni industriali.

9. Politica della concorrenza, in particolare grazie al potenziamento dello scambio di dati elettronici con le ammini-
strative nazionali per facilitare le procedure di informazione e di consultazione.

10. Istruzione, cultura e settore audiovisivo, in particolare per lo scambio di informazioni riguardanti questioni di
contenuto su reti aperte e per promuovere lo sviluppo e la libera circolazione dei nuovi servizi audiovisivi e
informativi.

11. Settore dei trasporti, in particolare per promuovere lo scambio di dati riguardanti i conducenti, i veicoli, le navi e gli
operatori dei trasporti.

12. Turismo, ambiente, protezione dei consumatori e della salute pubblica; appalti pubblici.

13. Politica della ricerca, in particolare per facilitare la raccolta, la gestione e la diffusione di informazioni relative
all'attuazione di politiche della ricerca coordinate al livello delle amministrazioni pubbliche nazionali.

14. Contributi agli obiettivi dell'iniziativa eEurope e del relativo piano d'azione, in particolare il capitolo sul governo
elettronico e la sicurezza, finalizzato ad arrecare vantaggi alle imprese e ai cittadini.

15. Politica dell'immigrazione, in particolare attraverso il potenziamento dello scambio di dati elettronici con le ammini-
strazioni pubbliche nazionali per facilitare le procedure di informazione e di consultazione.
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16. Cooperazione tra le autorità giudiziarie.

17. Sistemi di informazione che consentano la partecipazione dei parlamenti nazionali e della società civile al processo
legislativo.

18. Controllo dell'applicazione della normativa comunitaria negli Stati membri e scambio di informazioni tra gli Stati
membri e le istituzioni comunitarie.

C. SCAMBIO DI INFORMAZIONI TRA LE ISTITUZIONI

Scambio di informazioni tra le istituzioni, in particolare:

1. a sostegno del processo di formazione delle decisioni della Comunità e delle interrogazioni parlamentari;

2. per la creazione dei necessari collegamenti telematici tra la Commissione, il Parlamento europeo e il Consiglio
(compresi il sito della presidenza in carica dell'Unione europea, le rappresentanze permanenti degli Stati membri e
i ministeri nazionali con i quali esistono rapporti di cooperazione) e le altre istituzioni comunitarie;

3. per favorire il multilinguismo negli scambi di informazioni tra le istituzioni, i mezzi di gestione del flusso di lavoro
della traduzione e gli strumenti di sostegno alla traduzione, lo sviluppo e la messa in comune di risorse multilingue e
l'organizzazione dell'accesso comune a tali risorse;

4. per la messa in comune di documenti tra le agenzie e gli organismi europei e le istituzioni comunitarie.

D. COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Estensione di progetti di interesse comune a paesi terzi, compresi i paesi candidati, e ad organizzazioni internazionali, con
particolare attenzione per le iniziative per lo sviluppo e la cooperazione economica.

E. ALTRE RETI

I progetti di interesse comune finanziati in precedenza dal programma IDA e che ora fruiscono di un proprio finanzia-
mento comunitario, tuttavia, rientrano nella categoria «altre reti» di cui all'articolo 14 della presente decisione.
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ALLEGATO II

MISURE ORIZZONTALI

Le misure orizzontali adottate nel quadro del programma IDABC riguardano in particolare:

A. I SERVIZI ORIZZONTALI PANEUROPEI DI GOVERNO ELETTRONICO E DI INFRASTRUTTURA

Misure orizzontali adottate per avviare, permettere e gestire la prestazione di servizi orizzontali paneuropei di governo
elettronico, inclusi gli aspetti organizzativi e di coordinamento quali:

a) un portale per fornire alle imprese e ai cittadini l'accesso alle informazioni online di carattere paneuropeo e multilingue
e ai servizi interattivi;

b) un unico punto di accesso, ad esempio ai servizi di informazione giuridica online negli Stati membri;

c) applicazione interattiva per la raccolta delle opinioni e dell'esperienza delle parti interessate su questioni di pubblico
interesse e sul funzionamento delle politiche comunitarie.

B. SERVIZI DI INFRASTRUTTURA

Misure orizzontali adottate per fornire e mantenere soluzioni tecnologiche di software come servizi che offrono funzio-
nalità specifiche connesse alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, dalle comunicazioni alle norme
definite. Le soluzioni tecnologiche e di software comprendono i servizi di rete, il «middleware», la sicurezza e indirizzi,
quali:

a) una piattaforma di comunicazione sicura e affidabile per lo scambio di dati tra le pubbliche amministrazioni;

b) un sistema sicuro e affidabile per la gestione di flussi di dati interconnessi con diversi flussi di lavoro;

c) strumenti comuni per la gestione di siti e portali web multilingue in cooperazione;

d) accreditamento di piattaforme ai fini del trattamento di informazioni classificate;

e) definizione e attuazione di una politica di autenticazione per reti e progetti di interesse comune;

f) studi sulla sicurezza e analisi dei rischi a sostegno di reti o altri servizi di infrastruttura;

g) meccanismi destinati a creare fiducia tra le autorità di certificazione e permettere l'uso di certificati elettronici nei
servizi paneuropei di governo elettronico;

h) servizi di identificazione, autorizzazione, autenticazione e non disconoscimento per progetti di interesse comune;

i) un quadro comune per la condivisione e lo scambio di informazioni e di conoscenze tra le amministrazioni pubbliche
europee e con le imprese e i cittadini, compresi gli orientamenti per l'architettura dei servizi;

j) specifica di vocabolari XML, schemi e prestazioni XML connesse a sostegno dello scambio di dati nelle reti;

k) requisiti di modello funzionali e non funzionali per la gestione di registrazioni elettroniche nelle amministrazioni
pubbliche;

l) un quadro di metadati per l'informazione del settore pubblico in applicazioni paneuropee;

m) confronto di norme di scambio aperto al fine di stabilire una politica dei formati aperti;

n) specifiche comuni e servizi di infrastruttura che facilitino l'espletamento per via elettronica delle gare d'appalto in tutta
Europa;

o) sistemi di traduzione automatica e altri strumenti multilingue, tra cui dizionari, tesauri e sistemi di classificazione, per
favorire il multilinguismo;
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p) applicazioni destinate a favorire la cooperazione tra le amministrazioni pubbliche;

q) applicazioni destinate a favorire l'accesso ai servizi tramite una pluralità di canali;

r) strumenti software cosiddetto «open source» ed azioni per facilitare lo scambio di esperienze tra le amministrazioni
pubbliche e l'adozione di soluzioni da parte di queste ultime.

C. ATTIVITÀ STRATEGICHE E DI SOSTEGNO

1. Attività strategiche a sostegno della valutazione e della promozione dei servizi paneuropei di governo elettronico,
quali:

a) analisi delle strategie di governo elettronico e di gestione dell'informazione applicate in Europa;

b) organizzazione di manifestazioni di informazione e sensibilizzazione che coinvolgano le parti interessate;

c) promozione della creazione di servizi paneuropei di governo elettronico, con particolare attenzione ai servizi alle
imprese e ai cittadini.

2. Attività di sostegno per la gestione del programma, miranti a monitorare e migliorare l'efficacia del programma, quali:

a) garanzia e controllo della qualità per migliorare la definizione degli obiettivi del progetto, la sua esecuzione e i suoi
risultati;

b) valutazione del programma e analisi dei costi e dei benefici di specifici progetti di interesse comune e misure
orizzontali.

3. Attività di sostegno per la diffusione di buone pratiche nell'applicazione delle tecnologie dell'informazione alle
amministrazioni pubbliche, quali:

a) relazioni, siti web, conferenze e, in generale, iniziative rivolte al pubblico;

b) monitoraggio, analisi e diffusione tramite siti web delle iniziative e delle migliori pratiche relative ad azioni di
governo elettronico a livello nazionale, comunitario e internazionale;

c) promozione della diffusione delle migliori pratiche, ad esempio nell'uso del cosiddetto software «open source» da
parte delle amministrazioni pubbliche.»
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